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ANNALI D ITALIA 


1799. S 0 M M A R I O. 


Insorgenza delle provincie delle due Sicili». 

, Il cardinale l'abrizio Ruffo comanda nel- 
le Calabrie 54-56 — Da Napoli si fanno 
due spedizioni per 'sottomettere le provvide 
S’]— Eccidio di San Severo. Macdonald suc- 
cede a Championet nel comando deW armata 
francese di Napoli 58— I francesi prendono 
, di assalto Andria , Trani ed altri luoghi , 
penetrano sino a Brindisi, e poi retrocedono 
ad Avellino 5g — Scacciano un distaccamen- 
to nemico che aveva occupato Castellamarc, 
e poi si ragunano tutti a Caserta 60. — Par- 
tono in due colonne per V alta Italia 6x — 
Disposizioni rivoltose del governo napolita- 
no 62 -Q 4 — Progressi dei calabresi capita- 
nati dal, cardinale Ruffo 65 — Sollevazioni 
nei dintorni della capitale , Ischia e Proci- 
da sono occupate dagl' inglesi e siciliani 66 
— Disposizioni per la difesa della capita- 
le 67 — EìiXrano in essa i realisti . 68-69— 
Anarchia 70 — / patriotti assediati nei ca- 
stelli si arrendono con capitolazione, la qua- 
le è di poi in parte infranta •ji-'j 2 Rigo- 
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ri del gol’crno contro i repubblicani 73 -J 4 
Tutto il regno ritorna all’ ubbidienza del 
re. Guf'erno proooisorio in esso stabilito jS 

— Francesi e turchi trucidati in Sicilia 76. 

— SolL'oazioni nello stato romano y 4 sscdio 
di Civitavecchia 77 — Lahoz raguna una 
banda di avventurieri nelle Marche. Russi e 
turchi avanti cincona 78. — yJngustie di 
Roma. Abolizione della carta monetata. Dis- 
posizioni diverse del governo repubblica- 
no 79 — Roma è dichiarata in istato di as- 
sedio. Governo provvisorio in essa stabilito. 
Gr insorgenti aretini scorrono nella provin- 
cia del Patrimonio. / francesi incendiano 
Ronciglione 80 — Rodio con una banda d' in- 
sorgen’i napolitani scorre da Sora sino ad 
Albano , ed è quindi respinto al Liri 81 — 
Gli aretini prendono Perugia e Civitaca- 
stellana , un distaccamento austriaco si a- 
vanza nella Toscana , nell’ Urìibria , e nel 
Patrimonio e scorre sino alle porte di Ro- 
ma 82 — y napolitani invadono le provin- 
ci e meridionali dello 'stato romano , entrano 
con capitolazione in Roma , e vi stabilisco- 
no un governo provvisorio 83 — Assedio di 
Ancona. Gli austriaci occupano le provin- 
cie settentrionali dello stato romano. Stabi- 
liscono reggenze provvisorie in Ancona e 
Perugia 84-88 — Pio FI. da Siena è tras- 
portato in Francia a Valenza , e quivi 
muore 89-go — Conclave in Venezia 91 — 
Indolenza degl'italiani .relativamente alla 
guerra contro i francesi 92 — Operazioni 
di Bonaparte in Egitto 93-96 — Bonaparte 
ritorna, a Parigi 97 — Nuova rivoluzione 
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in Francia. Siahilimento del governo con- 
solare 98-101 — Costituzione francese del 
1799. Bonaparte primo console 102 — Cen- 
no sulla vaccinazione io 3 . 

54- Championet stabilito il governo provviso- 
rio in JVapoli chiese nel tempo stesso alla ca- 
pitale i dieci milioni di lire tornesi convenuti 
nell’ armistizio , ed alle provincie altri quin- 
dici milioni, oltre quanto dovevano per dazj 
arretrati. Quindi nuovi disgusti ed universali 
lagnanze. Sopraggiunse di poi Faypoult, e por- 
tò un decreto del direttorio con cui si dicbia- 
rava » appartenere alla Francia per diritto 
» di conquista i beni del patrimonio reale , 
» de’ luoghi pii , deir ordine di Malta e del 
>> costantiniano , i banchi in cui erano i de- 
*> positi de’ particolari , e tutti gli antichi mo- 
» numenti trovati o da trovarsi fra le rovine 
n di Pompei e di Ercolano ». Credette Cham- 
pionet essere un tal decreto intempestivo 
ed atto soltanto a disgustare il popolo j ed 
insistendo il commessario per la pronta ese- 
cuzione 'del medesimò , egli non dubitò di- 
scacciarlo militarmente da Napoli con una 
turba di subalterni impiegati che aveva seco 
condotto. Intanto da queste dissensioni fra ge- 
nerali ed agenti francesi ne avvenne che non 
si agì colla dovuta energia per sottomettere 
le provincie , o almeno dirigere nella capi- 
tale le cose verso un ordine consistente. Quin- 
di sebbene Foggia , Barletta , Altainura e 
Taranto con altre città provinciali per rispct- 
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to alla capitale , o per ispii ito eli rivoluzione 
mamlasseio òepiilati in Napoli per riconoscere 
il nuovo ordine eli cose , maggior parte pelò 
eJedle proviuoie rimase iii una inceitez/a pios- 
sima all’ anai cliia , ctl alcune furono sempre 
in aperta sollevazione. Negli Ahlmizzi diven- 
nero famosi capi el’ insorgenti Salomone dian- 
zi governatore baronale , Pionio fuggito dalle 
galere, e Giusti ni cliiamato generalmente Scia- 
bolone. La Terra di Lavoro fu in molti luo- 
ghi infestala da Michele Pezza terziario dei 
ininoii osservanti detto volgarmente Fra Dia- 
volo , e da Mammone molinajo di Sora dive- 
nuto per crudeltà famosissimo. Come suole 
accadere nei tumulti , in molti luoghi si apri- 
rono le carceri e le galere , e le bande de- 
gl’insorgenti divennero per la maggior parte 
altrettante masse diribaldi di ogni sorta. Una 
colonna mobile francese nel dì diciotto feb- 
brajo saccheggiò Ortona , e al venticinque in- 
cendiò Guardiagrele, dove uccise circa sette- 
centi persone. Al ventitré di marzo un’ altra 
colonna entrò in Aquila e trucidò circa due- 
cento individui , fra i quali ventisette frati 
de’ minori osservanti. Ma l’ insorgenza era così 
generale , che questi ed altri simili esempi di 
rigore furono totalmente inutili; 

55. Tn tale fermento degli animi accadde 
che sette corsi fuoruscili viaggiando nel gior- 
no quattordici di febbrajo da Taranto a Brin-r 
disi , giunti al villaggio di Montejasi furono 
creduti j)ersonaggi di alto grado da una vec- 
cbiaiella che li aveva alloggiati. Uno di essi 
per avere un trattamento migliore disse alla 
sua albergatrice » esservi fi a di lorp il prih- 
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» oipe ereditario ». Lo sclierzo fu creduto qual 
fatto assoluto ; se ne sparse in un momento 
la fama pel villaggio e ne’ circonvicini paesi , 
ed i contadini corsero a turbe ad ossequiare 
il supposto -liglio del re nella pei sona di un 
certo Coi bara che sendn ava il più dignitoso 
della comitiva. Le sclierzeVoli negative di 
que’ fuorusciti accrcLbero 1’ errore in vece di 
dileguarlo , e giunti in fine a Brindisi videro 
ad accrescersi cotanto l’ ingannata moltitudi- 
ne , che incominciarono a temere qualche si- 
nistro sviluppo dell’ affare. Cercando perciò 
salvezza nell’ audacia credellero di secondare 
r errore , e pubblicarono : » dovere il prin- 

» cipe ereditario per affari gravissimi passare 
» in Sicilia ; lasciare però due suoi generali 
» a dirigere le disposizioni di que’ popoli per 
» la buona causa ». Di fatti Coibara con 
quattro compagni s’imbarcò frettolosamente ; 
Giambattista de’ Cesari e Giaiifrancesco de 
Boccbeciampe rimasero a comandare i solle- 
vati di quelle contrade , ed unirono sotto i 
loro stenda! di bande numerosissime. 

5G. Del resto il fermento maggiore era nelle 
Calabrie abitate da popoli ancora rozzi , at- 
taccatissimi alle abitudini antiche , fieri , e 
nella religione superstiziosi. Sebbene alcuni 
abitanti di Monteleone , di Cotrone , e di al- 
cuni altri luogti , più per avversione ai pro- 
prj baroni che per ispirilo' del secolo avessero 
indotto le loro terre ad unirsi al nuov’ ordine , 
di cose stabilito in Napoli , la maggior parte 
però di que’ paesi erano rimasti costanti neU 
r antico sistema ed in istato minacoevole con- 
tro quelli che avevano abbracciato il nuovo. 
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La corte residente iu Paleiiiio era informata 
di queste disposizioni de’ calabiesi , ma non 
poteva conoscerne 1’ estensione e il valore. Ri- 
solvette quindi di spedire un vicario generale 
ohe le Secondasse ed agisse a tenore delle 
cii costanze. Scelse per tale missione il cardi- 
nale Fabrizio Ruffo pronto e sagace d’ inge- 
gno, potente in quelle provincie per le terre 
possedute dalla sua famiglia , e personaggio 
atto ad imporre a que’ popoli per la porpora 
di cui era insignito. Ricevuta la commessione 
il cardinale chiese un reggimento di truppe* 
regolari per potere ordinare i prmcipj dell’ im- 
plosa , ma non potè ottenerne nè anche una 
sola compagnia ; ebbe solo un insignificante 
sussidio di tre mila ducati , e con questa te- 
nue somma partì da Palermo conducendo seco 
Jiiccolo seguito , in cui erano il marchese Ma- 
laspina , 1’ abbate Sparziani , Petromasi ufli- 
ziale siciliano , e poche persone di servigio. 
Sbarcato sul principio di fehbiajo presso Ba- 
gnala , fermossi nelle tene di suo fratello e 
ragunò picciol drappello di contadini armati 
e di soldati dispersi. Annunziò quindi la sua 
missione pubblicando a quei popoli; « un nemi- 
»• co che impiegava la corruzione dove le sue 
» anni sarebbero state troppo deboli aver m- 
» vaso una parte del regno. La sola viltà e 
» il tradimento altrui averlo reso terribile. II 
>> coraggio , 1’ amor del sovrano , della reli- 
>> gione , e della patria poter renderlo ad o- 
»> gui istante dispregevole ed avvilito. II re 
V aver disapprovato e dichiarato nullo il pre- 
» teso armistizio conchiuso da persone illegit- 
» lime. Dover esso questa dissaprovazione al 
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bene e;d alla sicurezza de* suoi sudditi , al 
i> proprio onore . ed alla fedeltà verso i suoi 
» alleati. In tale stato di cò^e esso riporre 

V tutta la sua fiducia nel coraggio e nella fe- 
» deità delle provincie calabresi, delle quali 

j» si era degnato alKd irgliene il governo. L’ ar- , 
p mainento sollecito di chiunque volesse cou- 
» sei vare quanto aveva di' più caro é sacro 

V al mondo, l ainniinistraziòne più attiva del- 
» la giustizia , e la più celere distribuzione 
>» delie ricompense e de’ castighi , avrebbeio 
» formato le basi del suo governo. Con tali 
» mezzi se avessero voluto ellicaceinente sal- 
» varsi si sarebbero salvati , e salverebbero 
» con le loro persone la religione , lo sfato , 

» le proprietà , e le famiglie >>. A tale invito 
di nn cardinale corsero molti alle armi. Win- 
spear preside della provincia ne riconobbe 
l’autorità di cui era investito, dal sovrano , e 
r insorgenza diventò generale in Bagnava , 
Rosarno , Mileto , e ne’ circonvicini 'paesi. 

57. Tanta spllcva/ione delle provincie an- 
gustiava sommamente la capitale ; quindi nella 
metà di febbiajo s’ inviarono due spedizioni 
per sottometterle. Una colonna compot>fa della 
divisione fiancese di Duhesme si diresse per 
la Puglia coir istruzione di piegare di poi a 
destra pel littorale dell’ Adriatico e quindi per 
le Calabrie verso le coste del mare Jonio. L’al- 
tra colonna di ottocento napolitani condotta 
da Schipani , democratico ardentissimo , do- 
veva aneli’ essa penetrare sino ai lidi del Jonio 
entrando nelle Calabrie per la via di Salerno 
e Lagonero. Questa prese di fatti Rocca di 
Aspide e Sicignano ; ma giunta a Gastelluc- 
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eia presso Salerno fu arresfata e haltuta da 
Sciarpa che da caporale dei hini eia divenuto 
capo di una banda d’ insorgenti. Sopraggiunse 
Lensi in que’ dintorni, il generale Olivier con 
un piccolo distaccamento francese ed incendiò 
Lauro abbandonato dagli abitanti , ma non. 
tentò di penetrare più oltre. 

58. Duhesme uscito da Napoli al diciannove 
di febbraj(5 divise le sue truppe in tre colon- 
ne ; ne diresse una per Benevento e Troja 
sopra Lucerà , e i’ alti a per Avellino , Adria- 
no , e Bovino verso Foggia. Questa seconda 
era seguita dalla terza colonna che formava 
la ri.serva. Bovino, Troja, e Lucerà che di- 
aTizi erano sollevate si sottomisero senza re- 
si.s-ten/.a , ed al ventitré di fehbrajo i francesi 
giunsero a Foggia. Essi rivolsero di poi le 
loro forze contro San Severo città dalla na- 
tura stessa munita. Alla popolazione di ven- 
timila abitanti eransi colà uniti molti insor- 
genti delie vicinanze ed alcuni distaccamenti 
di truppe di linea con artiglieria e qualche 
compagnia di cavalleria. L' avvicinarsi dei 
fiancesi altro non aveva fatto che accrescere 
il furore in quella massa , ed erano stati tru- 
cidati tutti coloro che piallavano di sommes- 
sione. Duhesme 1’ attaccò nel giorno venticin- 
que (li fehbrajo con due colonne , una delle 
quali era sotto T immediato suo comando , e 
I’ alti a sotto quello del generale Forest. Que- 
gli abitanti occupata una eccellente posizione 
fuori della città resistettero ai primi attacchi , 
ma in line furono battuti e dispersi. Forest 
colla -sua truppa tagliò la ritiiata ad una ban-, 
da de’ fuggitivi che circondati per- ogni lato 
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furono in gran parte uccisi. Si calcolo a tre 

mila il numero tic’ morti. La città fu- in pre- 
da all’ ira dei vincitori , e coll’ eccidio della 
medesima si sottomisero i luoghi circonvicini. 
Si disposero di poi i iVancesi a marciare sopra 
Andria e Trani , e nel gioino quattix) niarzo 
occuparono Ciiignola ; ma poi retrocedettero , 
lasciando piccola guarnigione in Foggia , con 
forti distaccamenti ad Ariano , Avellino , e 
Nola. La ragione fu che • per ordine .del di- 
jcttorio il generale Championet essendo stato 
chiamato a Paiigi per suhiie un giudizio (in 
cui fu assolto ) a causa delle dissenzioni a- 
vute con Faypoult , Macdonald , che gli suc- 
cesse nel comando , credette in quelle circo- 
stanze di concentrare le truppe venso Napoli. 

5g. Con questo muovimento però crebbe 
tanto r ardire de’sollevati che 1’ istesso Mac- 
donald fu in fine costretto di fare una nuova 
spedizione, della quale diede il comando a 
Broussier. Ragunò questi a Cirignola la sua 
divisione , una brigata discesa dagli Abbruzzi 
ed un distaccamento napolitano comandato, da 
Ettore Carafa , e nel giorno v.entidue di marzo 
si avvicinò ad Andria città munita da un re- 
cinto di antiche mura. Si difesero quegli abi- 
tanti coraggiosamente prima sulle mura e poi 
negl’interni edihzj ; e si notò che dieci soli 
cittadini circondati in una casa resistettero 
ad un intero battaglione finche non mancò 
loro la polvere da sparare. Ma in fine gli as- 
salitori superarono^ qualunque ostacolo , la 
città fu incendiata , e circa sei mila uomini 
furono trucidati. Mosse quindi Broussier alla 
volta dì Trani città circondata da antiche 
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mura e munita inoltre tli un piccini forte. Cin- 
quanta cannoni ed una flottiglia accrescevano 
i mezzi di difesa e gli animi di quegli abi- 
tanti. Broussier la circondò nel giorno primo 
di aprile e nel secondo l'assaltò sopra tie 
punti. Ostinata fu parimenti la difesa tli quei 
cittadini , e gli assalitori dopo di avere supe- 
rato le mura non poterono penetrare per la 
città che rompendo i muri nell’ interno delle 
case o camminando sopra i tetti delle mede- 
sime. In. fine gli abitanti scacciati dalla città 
si ritirarono piia nella fortezza dove prolun- 
garono per qualche tempo la difesa , e poi 
ridotti agli estremi fuggirono per mare sopra 
una quantità di barche di già preparate. Gran- 
de -non di meno fu la strage, e la città fu 
lidotta in cenere. Coglie e Carbonara luoghi 
non molto distanti ebbero poco dopo la stessa 
sorte. Dopo di ciò i francesi furono accolti 
pacificamente in Bari e Conversano; ed incon- 
trate presso Casa Ma.ssima le bande di Boc- 
checiampe e di de Cesari le assalirono , e nel 
gioì no cinque di aprile le dispersero. Scorren- 
do quindi sino a Brindisi s’ impadronirono di 
quel vecchio castello , in cui fccei’o prigione 
lo stesso Boccheciampe. Quivi però termina- 
rono i progressi de’ vincitori. Imperciocché 
dopo la battaglia di Verona Macdonald avendo 
ricevuto l’ oidine da Scherer di lecaisi col 
suo esercito verso 1’ alta Italia , diede subito 
le opi ortune disposizioni per concentrarlo in- 
torno a Napoli. Abbandonata dunque Blindi- 
si , i francesi retrocedettero per Bari , Cii i- 
goola , e Foggia , ed ‘estoreendo dovunque 
quanto poterono avere di contribuzioni , al 
ventiquattro di aprile giunsero ad Avellino. 
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DO. Accadde intanto che un forte distacca- 
mento di truppe inglesi e napolitano sbarcato 
presso Castellamare si era impadronito del 
picuiol forte che domina il molo di quel porto 
c oombatleva contro una banda di patriotli 
che si eia fortificata in un quartiere della 
, città- Ciò aveva estremamente accresciuto gli • 
animi de’ vicini insorgenti , ed in Napoli stessa 
cresceva il fermento , mentre una banda di 
lazzaroni che. aveva poc’anzi incominciato a 
tumultuare, non era stata trattenuta che. dal- 
r autorità di Michele il Pazzo. Vedendo adun- 
que il generale francese quanto sarebbe stato 
pericoloso il lasciare Castellamare in potere 
de’ realisti , fece piegare colà una colonna pro- 
veniente da Avellino , mentre egli stesso si 
recò con un altro distaccamento dalla parte 
della Torre deH’Annunziata. Gl'inglesi e na- 
politani assaliti in due lati nel giorno ventot- 
to di aprile furono scaeciatì dai posti che a- 
vevano occupato e respinti sul mare. Il ge- 
nerale Wattrin scorse con una colonna sino 
alla Cava ed a Salerno per allontanare gl’ in- 
sorgenti , e poi retrocedette a Caserta dove 
sul principio di maggio si ragunò tutto 1’ eser- 
cito fiancese. 

6i. Per palliare alquanto la cosa Macdonald' 
pubblicò » essere oramai tempo che la re- 
» pubblica napolitana godendo pienamente la 
»> sua libertà si sostenesse colle proprie forze, 
n Ordinasse perciò la guardia nazionale, e ar- 
* masse truppe regolari per terminare una ri- 
•• voluzione incominciata con sì felici auspizj ». 
Lasciate quindi picciole guarnigioni francesi in 
castel Sant’ Elmo , Gapoa , e Gaeta , al s^te 
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di maggio levò il campo da Caserta e si av- 
viò vei so Roma , lucendo marciare T esercito 
in due colonne una per la via di Tenracina e 
l’altra per quella tU Sora. Questa ultima ’chc 
era composta delle divisioni di Lemoine e di 
Olivier giunse nel di undici sotto San Germa- 
no e dovette apiirsi la strada col prendere 
quella città di assalto ed incendiarne una por- 
zione. In tale circostanza i soldati francesi sac- 
cheggiarono eziandio il prossinao monastero di 
Monte Casino. uova ed ostinata resistenza 
incontrò questa colonna ad Isola , dove gl’in- 
sorgenti si erano fortificati per contrastare il 
passaggio del Liri. 1 francesi non pervennero 
ad impadronirsi di quella terra che dopo un 
micidiale assalto di cinque ore ; e superata 
fmalmente la vecchia muraglia che. la circon- 
dava gli ahitauti fuggirono per la parte oppo- 
sta a quella dell’ attacco , e 1’ abbandonato 
paese fu dagli assalitori incendiato. L’ altra 
colonna che marciava sopra Terracinafu ezian- 
dio assalita dagl’insorgenti sparsi nelle mon- 
tagne d’ Ilri e di Fondi , e non si apri la via 
che con continui combattimenti e perdendo ad 
ogni passo uomini e bagaglie. 

Ca. Colla partenza de’ francesi crebbe la sol- 
levazione delle proviiicie , e Napoli rimase ab- 
bandonata a se sola. Non di meno essa fu dal- 
la forza delle circostanze indotta a persistere 
nell’ intrapreso sistema rivoltoso. Ai commes- 
sarj francesi Bassa! e Faypoult , richiamati 
anch’ essi a Par igi con Championet , era sta- 
to sostituito Abrial moderato e di rette in- 
tenzioni. Adoprandosi questi con pari pruden- 
za ed efficacia , i napolitani ordinarono in po- 
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cLi giorni la guardia nazionale , e riformaro- 
no il governo provvisorio dividendo ì poteri 
che dianzi erano uniti. SulV esempio adunque 
della costituzione francese fu istituita una com- 
. messione legislativa con un direttorio esecuti- 
vo. Furono addetti alla legislazione Cirillo, Pa- 
gano , Galanti , *e Signorelli uoinini dottissi- 
mi , con Pignatelli di Monteleone , Michele Fi- 
langieri ( fi atello dell’ autore pubblicista ) ed 
altri personaggi fra i più cospicui delia capitale. 
1 membii del direttorio furono Agnese, Aba- 
luonti , Albanese , Ciaja , e Deificò. 

63. Il più urgente bisogno della pat(ia era 
quello di provvedere al sostentamento della 
plebe che in una capitale così popolosa e qua- 
si bloccata incominciava ad essere tormenta- 
ta dalla cai’estia. Cirillo vi provvide col fare 
stabilire una cassa di soccorso, nella quale egli 
versò subito mollo danaro procacciatosi nel- 
r arte medica, in cui era eccellentissimo. Ed 
in una città generalmente pietosa si trovaro-»’ 
no facilmente molti abitanti che impiegarono 
eillcaci mezzi per soccorrere gl’indigenti. In 
ogni contrada si elessero personaggi probi ed 
oneste matrone coi titoli di padri e madri dei 
poveri , e coll’ incombenza di procurare lavori 
agli artieri e distribuire ai miserabili i soc- 
corsi della patria. Provvedutosi in tal guisa 
airumanità ed alla tranquillità interna , i prin- 
cipali pensieri del governo furono rivolti alla 
milizia. Ragunando i soldati del disperso eser- 
cito reale essi pervennero ad armare sei mila 
uomini, che divisero in tre legioni. Nè fu tras- 
curata la marina. Con alcune J^rche canno- 
niei.ie e bombardiere , per la maggior parte 
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'sdriiscite , ed altri piccioli bastimenti che si 
poterono risarcire in fretta , si armò una flot- 
tiglia per difesa delle coste. Comandante» del- 
la medesima fu di poi nominato Francesco Ca- 
racciolo famoso nella marina napolitana. Egli 
era passato in Sicilia col re , ma offeso che 
nel partire da Napoli una somma di denaro 
imbarcata pi ima sul suo va.scello fosse di poi 
stata trasferita in un altro quasi per dubbia 
fede , giunto in Palermo aveva chiesta ed ot- 
tenuta la dimissione sulla parola di non ser- 
vire contro il propiio sovrano. Ma litornato in 
patria non dubitò di militare sotto le repub- 
blicane insegne. 

64.. Del resto la rivoluzione -spiegò in pochi 
giorni tutto il suo carattere. Furono soppres- 
si i fèdecomraessi dichiarandosi » essere libe- 
» ri i beni presso il possessore e doversi ai 
» legatari il capitale di quella parte di cui 
>» godevano la rendita ». Si abolirono i dirit- 
ti feudali , e fu insieme prescritto a-i baroni 
» di esibire i titoli pei quali possedevano i 
» feudi ; e nel caso che ù medesimi non fr>s- 
» sero giudicati idonei , i beni sarebbero sta- 
» ti divisi tia gli abitanti ai quali si presu- 
» mevano' usuipati «. Furono stabilite diver- 
se società patriottiche , e coloro che osten- 
tavano letteratura inondarono i circoli con 
opuscoli contro la corte e la monarchia. L’ar- 
civescovo di Napoli indotto in errore dai pa- 
triotti pubblicò una circolare a tutti i popoli 
repubblicani del territorio napolitano , in cui 
diceva : » esseie pervenuta alle sue orecchie 
» l’orribile voce comunicatagli anche dal go- 
» verno che il cardinale Ruffo avesse assunto 
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» nelle Calabrie il nome di romano pontefice, 
» e coir al)uso di questa sacra autorità si at‘- 
» frettasse a sedurre que’ )»opoli , incitandoli 
» a delitti di ogni genere ed alla più sangui- 
» nosa strage. Avvertire pertanto che un ma- 
» scherato pontefice erasepaiato dalla coimi- 
» nione cattolica. Deponessero adunque le ar- 
» mi , e cessassero da una guerra che li di- 
» struggeva «. Molti dei clero predicarono nel- 
le chiese , e per le piazze » essere i prin- 
>> cipj della democrazìa analoghi a quelli del 
» vangelo » ; e ne’ teatri non si ra j)presenfa- 
rono che opere democratiche, e specialmente 
tragedie, nelle quali la tirannia era mostrata 
in tutti i suoi ori-oii. Nè le femmine erano 
esenti dalla nianìa repubblicana. Eleonora Fon- 
seca Pimmentel compilò un diario ( Il moni- 
tore ) col più ardente spirito democratico. Le 
duchesse di Cassano e di Popoli, celebrate per 
le grazie del corpo e dello spirito, aprirono una 
sottoscrizione per supplire ai bisogni della cas- 
sa militare , e recandosi personalmente dal piri 
doviziosi pervennero a ragunare somme cospi- 
cue. Ma questi doni essendo di gran tratto in- 
feiiori ai pubblici bisogni , pér supplirvi e in- 
sieme ristabilire la carta monetata si misero 
in vendita i beni del patrimonio reale dichia- 
rati nazionali , e si divisò di alienarne sino 
alla somma di diciannove milioni di ducati pa- 
gandosene il prezzo in cedole di banco che poi 
sarebbero state pubblicamente abbruciate. Ot- 
timo mezzo per ristabilire il credito pubblico 
in un governo consolidato , inutile in quelle 
circostanze. 

65. Imperciocché la sollevazione sempre ere- 



l6 ANNALI d’ ITALIA 

scente tlelle provincie minacciava ormai la 
stessa capitale. 11 cardinale Buffo dopo i suoi 
prosperi principi ottenuti in Calabiia sul prin*- 
cipio di febbrajo aveva ricevuto dalla Sicilia 
alcuni cannoni da campagna , ed era perve- 
nuto a dare qualche ordine alla sua massa che 
fu denominata armata cristiana. Incomincia- 
rono allora a diventare famosi capi d’ insor- 
genti Rodio nobile giovine di Catanzaro, Gual- 
tieri detto Pane di Grano , e Pansanera. Il 
cardinale allettò quegli abitanti con grossi sol- 
di militari , e per supj-lire alle spese seque- 
strò tutti i beni de’ baroni residenti nella ca- 
pitale , incominciando da quelli del duca di 
Bagnara suo fratello. . Per accrescere poi gen- 
te promise indulto ai profughi che in Calabria 
erano molti , e in tal guisa con una turba di 
contadini che marciavano pel sostegno della 
religione . con Winspear , Nunziante ed altri 
militari che coqibattevano pel sovrano , accor- 
sero molli lìbaldi avidi sol di rapina , cosa 
inevitabile nelle jiopolari sollevazioni. Del re- 
sto con questi mezzi sul fine di febbrajo Ruf- 
fo ebbe una banda di circa diciassette mila 
uomini. Entralo esso trionfalmente in Monte- 
leone , per Pizzo e Maida si diresse nel prin- 
cipio di marzo sopra Catanzaro capitale della 
Calabria ulteriore, dove entrò tranquillamente. 
Fece quindi una spedizione sopra Cotrone do- 
ve i repubblicani con trentadue francesi ( ap- 
prodati colà ritornando dall’ Egitto ) opposero 
una vigorosa resistenza. Ma in line la città fu 
presa d’ assalto e saccheggiata , e alcuni dei 

f irincipali fautori della resistenza furono fuci- 
ati. Intanto 1’ uOiziale Mazza spedito con for- 
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te colonna sulla sinistra sopra Cosenra , s’ in- 
contrò presso la luedesiina con una banda di 
iepobJ)licani clic sotto la condotta di, un cei to 
Di Cliiara erano usciti dalla città con animo 
di combattei e. »Air avvicinai si però de’ reali- 
sti il Di Chiara per tradimento o per timore 
ordinò la ritirata ; nel tempo stesso la città 
si sollevò a nome del re , e la massa repub- 
blicana assalita di ironte e alle spalle fu in- 
teramente batìiila c dispersa. Da Cosenza il 
Mazza passò a Paola , e avendo incontrata re- 
sistenza la mise in iiaiume e quindi marciò 
a Rossano dove si riunì al cardinale. Avanzos- 
si quindi Ruffo sopra Cassano e Tarsia , e nel 
mese di aprile tutta la Calabria fu in suo po- 
tere. Sul principio di maggio poi s’inoltrò nel- 
la Capitanata e pervenne a Matera . dove uni 
alla sua truppa un’ altra massa che De Cesa- 
ri aveva nuovamente ragunato dopo la disfat- 
ta sofferta. Con tutta quella moltitudine ormai 
troppo incominoda, avvicinossi il cardinale ad 
Altamuia dove prevaleva la parte repubblica- 
na preparata alla jiiù ostinata difesa. Piantata 
una batteria in una prossima collina egli fece 
bersagliare la città nel giorno nove di mag- 
gio , e quindi ordinò 1’ assalto che sul princi- 
pio fu respinto. jVella seguente notte però col 
favor delle tenebre gli assalitori avvicinaronsi 
alle porte e pervennero ad incendiarle mentre 
ai difensori mancavano di già le munizioni da 
guerra. Mastrangiolo e Palomba principali co- 
mandanti di quella terra vedendola ridotta a- 
gli estremi fecero fucilare tumultuariamente 
una quantità di carcerati come sospetti d’in- 
sorgenza , c poi si salvarono colla fuga. Con- 
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tinuarono non di meno quegli abitanti a di- 
fendersi nell’ interno delle strade , e nel gior- 
no dieci gli assalitoli non vi penetrarono che 
acquistando il terreno palmo per palmo. Tan- 
ta resistenza produsse naturalmente la rovina 
della città che fu saccheggiata ed incendiata 
coll’ eccidio di una gran parte della popola- 
zione. Do |'0 alcuni giorni di stazione in quel 
luogo impiegati ad ordinare le masse e le pro- 
vineie , Ruffo spedì De’ Cesari sopra BaVi , 
Traili , e Barletta . ed esso sul fine di mag- 
gio e piinci[!Ìo di giugno per Gravina , Veno- 
sa , e Melfi si recò ad Ariano. 

G6. Era di già a questo punto l’insorgenza - 
allorquando una squadra collegata di russi , 
di napolitani . e di ottomani approdò a Man- 
fierlonia , e sbaicò il generale napolitano Mi- 
cheroux , un picciol treno di artiglieria , due 
compagnie di gianalieii , e cinquecento uo- 
mini di truppe moscovite e turche. Ricevuto 
questo rinforzo considerevole sebben piccolo , 
il cardinale si avanzò a Nola , dove si mise 
in commiinicazione con Sciarpa , il quale co- 
gl’ insorgenti di Salerno aveva sottomesso i 
circonvicini paesi ( non senza molte stragi , 
restando fra gli altri ucciso anche Serrao ve- 
scovo di Potenza ). Egli fu eziandio raggiun- 
to da Roccaromana, il quale disgustato della 
parte repubblicana era uscito da Napoli etl 
aveva fatto sollevare alcune terre piresso Ca- 
poa , mentre Luigi Gambs aveva suscitato 
un’ altra sollevazione in Caserta. Nel mede- 
simo tempo una squadra di legni inglesi e 
napolitani partita da Sicilia occupò le isole 
d’ Ischia e di Procida , e battette Caracciolo 
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il quale con una flotti e;lia era uscito ardita- 
mente per attaccarla. In tal modo sul piinci- 
pio di j’iugno Napoli trovossi circondata per 
ogni parte. 

G;. Ridotti i repubblicani a tali angùstie 
si prepararono non di meno alla difesa della di- 
spera/ione. il governo si ritirò nel castel Nuo- 
vo ; l’ arcivescovo di Salerno . i ducili di Mi- 
randa e di Atri , il pi itici pe di Canosa , ed 
il cavaliere Medici con altii leali'ti sospetti 
furono I inchiusi nel castello di Sant’Elmo, 
e si creò un tribunale rivoltoso per giudica- 
re sommariamenfe i rei di tradimento. Si or- 
dinarono militarmente i patriotli , e si misero 
batterie ai principali punti della città minac- 
ciati. Caracciolo si dispose ad appoggiare colla 
sua flottiglia la difesa di terra . e Schipani 
con mille e cinquecento uomini fra repubbli- 
cani e soldati albanesi rimase alla Torre del- 
1’ Annunziata. 

G8. Così era disposta la difesa di Napoli , 
allorquando Ruffo nel giorno tredici di giugno 
si mosse da Nola per entrarvi attaccando ver- , 
so il ponte dt’lla Maddalena. All’ avvicinarsi 
di quella massa si dette in Napoli il segno 
di correre alle armi , ma non uscirono che 
pochi individui di guardia' nazionale con al- 
cune centinaia di patriotti. Animatisi non di 
meno costoro per quanto poterono , fucilarono 
alcuni sospetti di tradimento o di rivolta , e 
corsero ai posti minacciati. Segui qualche sca- 
ramuccia presso Marigliano al fortino detto 
di Vigliena , non che sulle rive del Sebeto. 
Caracciolo colla flottiglia non tralasciò ,d’ in- 
quietare aspramente gli assalitori ; ma in fi- 
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ne un distaccamento di moscoviti con una bat- 
teria piantata spilla spiaggia costrinse (juelle 
barche ad alJontanavsi , superò il ponte della 
Maddalena , e sulla sera gl’ insorgenti pene- 
tj’arono in diverse contrade della capitale. 

Gg. Nella mattina del quattordici di giugno 
i lealisti sostenuti dal distaccamento ottoma- 
no assalirono il castello del Carmine . e se ne 
impadronirono facilmente non essendo il me- 
desimo munito dalla parte di terra. I difen- 
sori che erano circa cento venti furono quasi 
tutti trucidati. Percorsero quindi gli assalito- 
ri ,per tutta la città e costrinsero i patriotti , 
che pur continuavano a combattere , a restrin- 
gere la loro linea di difesa dal castel Nuovo 
a quello dell’ Uovo , compì endendovi gli edi- 
fiyj inlermed] del pala/.zo reale e della con- 
trada di Santa Lucia, Una banda di repub- 
blicani tentò di ritirarsi nel castello di Sant’ El- 
mo , ma non essendo stata ricevuta dal co- 
mandante francese si fln lifìcò nel m icino chio- 
stro di San Martino. 11 distaccamento di Sebi- 
pani che era rimasto a Torre d<jH’ Annunziata 
fu nell’ istesso giorno disfatto ù disperso da 
centocinquanta russi. 

70 . Fiattanto Napoli fu nuovamente in pre- 
da agli orrori dell’ anarchia. Molli dglle in- 
discijiliuale masse ed i lazzaroni animati da 
uno stesso spirito di rapina incominciarono a 
cercare i giacobini , e con tale pretesto assal- 
tare i ricchi. Si sparse da principio la voce 
» avere i giacobini distribuiti molti lacci colla 
• intenzione di strangolare tulli i lazzaroni 
f> adulti , conservando solo i fanciulli per al- 
» levarli senza religione •>. £ questo £rlso 
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rumore bastò per fdugÉPBaare molte per- 
sone e per saccheggiare molte case nelle quali 
per caso trovavasi qualche corda. Si soggiun- 
se ri essei si i giacobini impresso 1’ albero del- 
■ la libertà sulla cute » e col pretesto di cer- 
care un tal segno si strappavano le vestimen- 
ta a coloro che si arrestavano , e si condu- 
cevano alle pubbliche carceri quasi nudi fra 
le profanate grida di « viva il re e la santa 
fede ». Toccò questo nefando stra/.io a non 
pochi personaggi cospicui , ed anche ad alcune 
rispettabili matrone. Molte persone sosj;e tte ' 
al volgo non trovando asilo nelle case si ei a- 
no rifugiate ne’ sotterranei della città , da’ qua- 
li uscivano poi di notte per cercare nutrimen- 
to o vigore col respirare un’ aria libera. Se 
ne accorsero i lazzaroni e stando in agnato 
’ alle aperture de’ condotti arrestarono e truci- 
darono chiunque ne usciva. Ruffo inorridito 
da tanti mali, ma impotente ad impedirli 
nel piimo furore del popolaccio , tentò dipoi 
d’ incominciare a mettet e qualche argine agli 
arresti arbitrar-» col proibire ai custodi delle 
carceri di ricevere arrestati senza ordine del 
governo. Ma il rimedio produsse un male mag- 
giore , poiché allora que’ furibondi trucidaro- 
no le loro vittime , e spesso con ricercati ge- 
neri di tormenti. Dal quattordici di giugno si 
continuarono gli orrori sino al diciassette , 
giorno in cui il cardinale credette poter or- 
inai avere autorità suHiciente da farsi ubbi- 
dire. Pubblicò adunque » essere intenzione 
» del re di perdonare ai ribelli che depones- 
* p sero le armi. Si desistesse pertanto da qual- 
» sivoglia offesa. JEgli stesso far cessare il 
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» fuoco -contro i castelli ». Ordinate quindi 
pattuglie di soldati stranieri e di bassi uffi- 
ciali nazionali , incominciò a frenare alquanto 
il furore di quel popolaccio , dal quale per- 
ciò venne aneli’ esso cliiamato giacobino. 

71. Mentre la città soffriva questi orrori il 
caslel Nuovo e quello dcU’Uovo erano bersa- 
gliati dai cannoni che in diversi punti aveva- 
no collocato i realisti. I patriotti che vi era- 
no rinchiusi tentarono qualche sortita , ma 
furono respinti : alcuni di essi proposero ezian- 
dio di unirsi in massa c ritirarsi per Capoa 
sopra Roma ; ma in fine prevalse il parere di 
venire ad una capitolazione , e nel giorno di- 
ciassette di giugno si convenne : » Rimettersi 
» il castel Nuovo e quello dell Uovo in potere 
» delle truppe del re delle due Sicilie e dei 
■ suoi collegati. I presidj però conservare i 
forti fintantocchè non avessero bastimenti 
» per imbarcarsi. Allora tutti i patriotti che 
» erano ne’ castelli e quelli che erano stati 
* fatti prigionieri poter scegliere di imbarcar- 
» si per passare a Tolone , 'O di restare in 
» Napoli senza essere inquietati. Per adem- 
» pimento de’ patti doversi dare quattro ostag- 
li gi al comandante francese del castello di 
N Sant’ Elmo , il quale sarebbe stato invitato 
» ad approvare la convenuta capitolazione ». 
Essai fu sottoscritta dai due comandanti pa- 
triotti dei forti e da Micheroux che capita- 
nava le truppe napolitane ; e 1’ approvarono 
il cardinale Ruffo , Food che comandava la 
squadra inglese , i condottieri de’ moscoviti e 
de’ turchi , e Mègcant comandante de’ francesi 
nel castello di Sant’ Elmo. Si arrese nel tem- 
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po stesso il forte di Castellamare capitolando 
con Food. 

72. Uscirono di fatti i patiiotti dai forti e 
s' iinl)ai carono , ma nel gloi nò’ ventotto di giu- 
gno mentre appunto si mettevano alla vela 
giunse da Palermo la flotta di Nelson , ed un 
commessario napolitano che vi era a boido di- 
chiarò « non essere mai stata intensione del 
» sovrano di capitolare con i sudditi ribelli >». 

I bastimenti che partivano furono quindi fer- 
mati , e circa sessanta de’ principali pafriolli 
ne furono estratti e messi in carcere. Agli al- 
tri sul principio di agosto si permise di poi di 
partire pei porti di Francia. 11 Cardinal Ruf- 
fo che avrebbe volato sostenere la capitola- 
zione divenne quasi sospetto a coloro che la 
violarono , e Nelson non si curò punto di far 
valere quanto aveva approvato il suo subal- 
terno Food. Declamarono perciò i patriotti 
>• essere esso stato indotto nelT indifferenza dai 
>• vezzi di Lady Hamilton a tal uopo colà di- 
• retta dalla regina Carolina ». 

7.3. Nel giorno trenta di giugno giunse quin- 
di nella rada di Napoli Ferdinando IV. ac- 
compagnato dal ministro Acton , ma non si 
curò eli discendere ip terra. Intanto giudicò 
che per comprimere e contenere lo spirito ri- 
voltoso che con tanta energia si era manife- 
stato nella capitale e nelle provincie fossero 
necessarii forti e clamorosi riinedj. Quindi sta- 
bili ; « essere la città di Napoli decaduta da 
» suoi privilegi. I sedili (che erano adunanze 
1* de'nobili) essere aboliti. Istituirsi una giun- 
» ta di stato per giudicare i rei di lesa mae- 
» sta col condannare i principali all’ estremo 
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» supplizio e confiscare i Leni di tultl. Final- 
» mente doversi spedire visitatoli in tutte le 
» provincie per purgarle dai giacobini »>. Di- 
vulgatesi per Napoli queste disposizioni i più 
ribaldi del popolaccio e delle masse calabresi 
vi scorsero un nuovo motivo di rapine e di 
eccidj. Declamarono essi: u I soli lazzaroni ea- 
» sere affezionati al re , e perciò doversi to- 
» gliele di mezzo tutti i ricchi »». Con questi 
principi scoppiò un nuovo tumulto nel giorno 
otto di luglio , e si ricominciarono i saccheg- 
gi , gl’ incendi , gli arresti arbitrari egli as- 
sassini. I capi de’lazzaroni Michele il Pazzo e 
Pagliucbella , divenuti sospetti ai loro coinpa- 

§ nì , furono anch’ essi trucidati, e passarono 
ue giorni prima che la forza del governo po- 
tesse nuovamente frenare gli orrori. 

Del lesto la giunta di stalo composta da 
principio di giudici moderati, ì quali credeva- 
no che per giustizia ó per prudenza si sarebbe 
dovuta osservare la capitolazione , fu di poi 
riformata e ridotta a sei individui esecutori 
austeri di una tremenda legge di maestà. Tre 
di essi Guidobaldi , Fiore, e, la Rosa erano 
napolitani : Damiani , Sammuto , e Speciale 
furono scelti fra siciliani. Nato quest’ultimo 
in Burgio ed iniziato nella giudicatura del fo- 
ro di Palermo era un uomo che nel decidere 
le liti fra privati non aveva fama d’ ingiusto ; 
ma trattandosi d’interessi fiscali diveniva, ma- 
niaco e conculcava tutti i principj cicli’ onesto 
per far trionfare la causa del fisco. £gU non 
aveva ribrezzo d’ insultare villanamente i car- 
cerati , ed i loro congiunti, e si assicura ehe 
giungeva talvolta ad allefave i processi per 
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provare il tlclltfo che non si (llmosfiava. In 
questa- guisa 'oltre quattro mila jialiiotfi, in 
circa , tiaicidati nella guerra e fbise altret- 
tanti fuoruscili , nello s|)a7Ìo ili vcuticlue me- 
si che durò la giunta , di circa trentadue 
la in'ilividui arrestali in tutto il rc^no . molli 
fuiono esigliati o relegati , e non pochi con- 
dannati all’ estremo supplizio. Cento dicci fu- 
rono iiiipiccali nella sola, capitale , e fra que- ' 
sti Natali vescovo di Vico con diversi altri 
ecclesiastici. Ebbero la stessa sorte varj pa- 
trizj , fra i quali si annoverarono Giuliano 
Colonna de’ piincipi di Stigliano, Gennaro Ser- 
ra 'de’ duchi di Cassano , Ettore Carafa duca 
d’ Àndi ia , un Riario , e due de’ Pignatelli di 
Stiongoli. Il duca di Monteleone fu anch’ eSso 
condannato a morte , ed ebbe soltanto salva 
la vita per interposizione del sommo pontefice. 
Fra i militari furono giustiziati Federici , Sebi- 
pani , 3 Iassa , Manthonè , ed il nautico Ca- 
racciolo ; fra i letterati Cirillo , Mario Paga- 
no , Pasquale BafFa , FrancesccK Conforti , e 
Marcello .Scolti. Nc si perdonò alle femmine, 
fra le quali furono condannate la Piimnentel , 
e la Sanfilici. Alcuni nel morire mosti arono, 
o pure ostentarono costanza negli adottati prin- 
cipi , come sogliono geneialmente fare coloro 
- che sono perseguitati per opinione. 

" ^ 5 . Intanto il castello di Sant’Elmo dopo 

breve assedio si arrese nel di undici di lu- 
glio , e Megeant colla guarnigione francese e 
cisalpina ottenne di potersi ritirare in Fran- 
cia , consegnando ai collegati alcuni individui 
napolitani che seco aveva. Egli non fu perciò 
esente dal sospetto 'di aver tradito la causa 
. Tom. JF. ■ .2 
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de’ patrìotti ricevenclone in compenso qualche 
somma eli danaro. Pescara fir abbandonata 
dai difensori al trenta di giugno. Capoa dopo 
breve assedio cedette al ventotto di luglio ; 
Gaeta senza ostilità capitolò al trentuno , e 
i deboli presidj furono trasportati in Francia 
prigionieri di guerra. Cosi sul principio di a- 
gosto tutto il regno di IVapoli fu nuovamente 
sotto il dominio di Ferdinando IV. Questi però 
trattenutosi pochi giorni nella rada di Napoli 
se ne ritornò in Palermo , lasciando un go- 
verno provvisorio sotto la presidenza del car- 
dinale Ruffo vicario e capitano , generale del 
regno. Ed essendosi poi questi nel mese di 
novembre dovuto recare a Venezia gli venne 
surrogato il principe di Cqssaro (i). 

76. Fra tanti disastri del regno di Napoli 
la Sicilia godeva intanto di avere nell^ sua 
capitale la coite , dal che riceveva una uti- 
lità non indifferente. Due avvenimenti soltan- 
to funestarono in quell’isola gli animi de’ buo- 
ni* Il primo fu che un bastimento ligure cen 


(i) Sloiia dell’anno 1^99 parte HI. lib. IH. 

Del 1800. part. IH. lib. V. • - 

Coco. Saggio storico della rivoluzione di Napoli. 
Arrighi saggio storico T- IH- cap. X- Xl|. 

Boiianiy Coup d’.oeil sur les operatious de la campa- 
gne de Naples. 

Pignattelli. Memorie sulle operazioni cc. 

Cimbalo. Itinerario della spedizione del Card. BnfFo. 
Felromasi. Stutia della spedizione dei Card. Riifib. 
Durante. Diario storico .delle provincie di Lecce e 
di Bari. '' . ' 

Victoires , conquetes etc. voi. pag. i , 76, 191 > 

1 37 3g6. 3ai. V 

Memorie particolari. 


Digitized by Googte 


* 799 - .27 

sessantasei milifari francesi ciechi o feriti che 
litoinavano dall’ Egitto , essendo approdato 
nel ^inese di gennajo ad Àugusìa , il popolac- 
cio , che sospettò potei vi essere sul medesi- 
mo un ricco tesoro , lo assali , e nel saccheg- 
giarlo trucidò q^uarantacinque di quegli inva- 
lidi. Gli altri furono a stento salvati da una 
fregata napolitana che per sorte cóla si tro- 
Tava {i). L’altro fitto similmente funesto fu 
che mentre le squadre collegate erano nella . 
rada di Palermo , nel giorno otto di’’«eltem- 
^hre insorse una rissa fra qualche cittadino e 
alcuni soldati turchi, i quali secondo ' il loro 
costume passeggiavano per la città armati^ Al 
primo rumore il popolo sospettando.^ che quei 
stranieri aspirassero a' rubare , sollevossi tu- 
multuariamente,' li assali prima coi bastóni e 
poi co’ fucili , ne uccise diversi ( fu scritto 
diciassette ) e ne ferì un numero molto mag- 
giore. La mediazione degli ammiragli d’ In- ' 
gbilterra e di Russia impedì che il coman- 
dante turco. ne prendesse vendetta. Il tribu- 
nale palermitano ne compilò un processo , ma 
niun cittadino fu castigato (2). 

77. Del restante le vicende del regno di Na- 
poli iililuirono direttamente su quelle dello 
stato pontificio. E primieramente le solleva- 
zioni popolari che nel dicembre del preceden- 
te anno erano scoppiate io diverse provincie 
allorquando i napolitani uscirono dai loro coli- 
li ni , cqntinuarona in molti luoghi anche nel- 

(1) Correspondance de Bonaparte voi. VI. pag. aSo. 
Storia dell’ anno 1799 part. 111 . pag 157. 

(2) Memorie particolari. 
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r anno pTCSpnte ; nè le poche truppe rimaste 
nelle cillà principali poterono di leggieri 'per- 
venire a lislahilire la calma. Fra ì paesi sol- 
levali poi si segnalò sjiccialnienle Civitavco- 
chia. I napolitani avendo abbandonata questa 
piazza prima che i francesi potessero nell’ i- 
stesso tempo occuparla , il popolaccio che 
era rimasto nell’ anarchia prese le anni , e 
fidandosi ne’ bastioni pretese di reggersi in- 
dipendentemente da^ chicchesia. Concorsero 
cola molli abitanti di Tolta e la volatori delle 
vicine allumiere , e per quanto in un tumulto 
popolare è permesso , si ordinarono que’ sol- 
levati ad una regolare difesa. Premesse inu- 
tilmente persuasioni e minacce , il governo 
l'omano potè in fine ne’ primi giorni di feb- 
brajo spedire contro quella piazza il generale 
Iileilin con un distaccamento francese e alcune 
compagnie, di patriotti. Prudente o debole li- 
mitò da principio questo comandante le sue o- 
perazioni ad un semplice blocco , ma in fine 
nel di ventisei di febbrajo incominciò a ber- 
sagliare le mura e gliedifizj coll’artiglieria ed 
a tentarne l’ assalto. Gli assediati però si di- 
fesero- con pari ardore e costanza, e talvolta 
cendo sortite recarono agli stessi assalitori dan- 
ni considerevoli. Alcuno che volle internpesti- 
vamente parlare di resa fu come sospetto tru- 
cidato.- Continuando per altro il fuoco degli 
assedianti , le bombe , la ninna speranza di 
soccorso , e le conseguenze di un assalto che 
fosse riuscito incominciarono a domare gli spi- 
riti del popolaccio , e finalmente nel di quat- 
tro di marzo riuscì ai pròprietarj ed ai mer- 
catanti d’ indurlo colle persuasioni e coi doni 
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il specliré dépufafi al campo nemico per trat- ‘ 
tài e eli arrenilcrsi. Si capitolò -in regola nel 
seguente giorno , c si convenire die I fran- 
j> cesi entrassero in Civitavecchia nel tU sei > 

»> rispettassero il culto , pertlonassero indi* 

» stintamente a tutti , e non s’ impónesse alla 
•> città contribuzione alcuna ». E cnjine si con- 
venne fu eseguito (i). ' ' 

78. 'Nello stesso mese di marzo furono dai 
francesi prese e saccheggiate Tolfa e Subiaco; 
ma non ostanti questi esempj di rigore le sol- 
levazioni crebbero giornalmente , e dopo la 
marcia dell’ armata francese di Napoli alla 
volta di Lombardia esse divennero presso che 
gènerali in^tulto il territorio romano.' Mani* 
mone tiranno di Sora fece diverse correrie 
nella provincia di Campagna. De Donatis , 
Sciabolone , CeUini , e Vanni discesero con 
numerose bande dagli Abbruzzi; e scorsero le 
vicine provincie delle Marche. Si aggiunse clic 
i generali cisalpini Lahoz e Pino , che erano 
a Pesaro , essendo divenuti sospetti ai fran- 
cesi , il generale M'ontrichard che comandava 
in quelle parti nel giorno cinque di maggio 
li sospese dalle loro attribuzioni , e prescrisse 
loro di uscire dal territorio cisalpino minac- 
ciandoli anche dell’ arresto. 'A questa intima- 
zione Pino giudicò di rifugiarsi presso il ge- , 
nerale Monnier che comandava in Ancona , e 
si costituì suo prigioniero ; ma Lahoz più au- ' 
dace si appigliò alle armi. Egli ragunò una 

(0 Monitore romano del a 3 piovoso e |6. ventoso 
anno VII. 

Memorie particolari. 
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banda dì avTenturieri , si collegò' coi capi de- 
gl’ insorgenti abbruz/.csi che scorrevano le 
Marche , ne divenne il direttore , e adoprossi 
in ogni modo per formare un esercito italia- 
no indipendente da qualunque straniero. L’ ar- 
dimento de’ sollevati accresciuto per aver a- 
cquistato alia loro parte un gcnerale nazionale, 
pervenne al colmo allorquando n d giorno di- 
ciassette di maggio giunse avanti Ancona una 
«quadra collegala di russi e turchi com|K)sta 
di otto vascelli e di diversi bastimenti leg- 
gieri. 

79. Frattanto colla sollevazione delle pro- 
vincie Roma soffriva le angustie della carestia , 
e del pubblico erario. I francesi continuavano 
a. sussistere coll’esigere quanto potevano dai 
prestiti forzati, da nuove contribuzioni, e 
colle tolte ; e Intanto il popolo generalmente 
languiva nella miseria di una citta bloccata. 
Non ostanti le leggi emanate nel precedente 
anno per migliorare il sistema monetario , sul 
principio dell* anno presente la moneta erosa 
perdeva nel eoi'so il quaranta per cento , e 
gli Assegnati correvano appena alla quinta 
parte del loro valore. Per estremo rimedio ad 
un tanto male il comandante generale Dufres- 
sc noi di ventisei di marzo pubblicò : » seiriy 
» brare che il desiderio di tutti i romani fosse 
» di veder ritirare dalla circolazione la carta 
» monetata , che dalla malevolenza -e dall' a- 
>* vari zia era stata discreditata ad onta del- 
» r ipoteca sicura alla' medesima fissata. T)e- 
» cretare pertanto che le contribuzioni del due 
>> per cento , imposte nel precedente settembre 
•) e non esatte, si pagassero piima del dì ven- 
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w fìniove di aprilé in asségriati , é cui fosse 
»» restio dovesse poi pagarle in moneta me- 
» tallica. I dehiloi'i dei càriorti fissati per ga- 
*> ranzìa degli assegnati , pagassero due leni 
» della rendita annuale similmente' in carta 
>» monetata. Fosse imposta sulle famiglie rie- . 
» che’ una contribuzione forzata di quattro- ^ 
»* cento ottantotto mila scudi pagabile in as- 
* segnati al loro valore nfomiriale. Il clero pa- 
» gasse altra contribuzione di cento trenta mila 
» scudi similmente in assegnati. ^Finalmente 
» con altri assegnati si facesse una lotteria 
» di case nazionali pel valore di duecento 
» dieci mila scudi , e tutta la carta moneta- 
» ta che si sarebbe in tal guisa ritirata fosse 
» abbruciata. In fine nd di quattro di mag- 
y> gio gli assegnati cessassero di aver corso 
» di moneta , e le cedole cambiate fossero per 
« sempre annullate"’» (i). Le sollevazioni del- 
le provincie peì'ò non, permisero 1’ esecuzione 
di tutte queste operazioni di finanza ; intanto 
la carta monetata discreditata affatto cessò di 
aver corso , ed il popolo soffri gl’ immensi 
danni del pubblico fallimento. Del resto le 
operazioni del governo si limitarono a ceica- 
re il modo di provvedere alla sussistenza della 
popolazione ad armare alcuni battaglioni , 
e ad emanare disposizioni quasi inutili sullo 
stabilimento del bollo e del registro , non che 
sullo stato preventivo delle pubbliche spese 
’ che furono fissate in due milioni e quattro- 
cento mila scudi. Intanto si soppressero altri 
luoghi pii , si" proibì agli ecclesiastici di por- 

(i) Legge (lei 5. germile anno VII. ’ 
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tare il loro aLito particolare , si formò una 
nota di fuoiuscili che avevano ahbandoilatH 
la patria dopo T ingresso de’ napolitani , e si 
misero in vendila i loro beni. Da tanti disa- 
stri insieme uniti ne avvenne che Roma la 
quale sul principio del mille settecento novan- 
totto contava cento sessantasei mila abitanti , 
in menò di due anni ne perdette diciannove 
mila. / 

8o. Era fra queste angustie Roma allor- 
quando nel Illese di giugno fu ristabilito il 
governo regio in Napoli , e poco dopo i col- 
legati occuparono la Toscana. Si conobbe al- 
loia di leggieri quale sarebbe stata in breve 
la sorte rìella repubblica romana. Quindi il 
generale Garuier che allora comandava le trup- 
j. e francesi quivi stanziate , nel giorno undici 
di luglio dichiarò » essere Roma in istato di 
» assedio » e poi nel dì ventiquattro sospese i 
consoli coi senatori e coi tribuni , e creò un 
comitato provvisorio di governo composto di 
cinque individui sotto la presidenza del fran- 
' ceso Perillier. Ordinò in compagnie circa set- 
tecento patriotti , e ciò tanto per provvedere - 
alla loro sicurezza personale , che per invigi- 
lai e. con -essi alla tran(|uillità pubblica. Nè il 
} ericolo era lontano ,• poiché nello stesso mese 
di luglio una banda di aretini entrò nella 
provincia del Patiimonio , fece sollevare Or- 
vieto , Viterbo e Ronciglione , e mise in agi- 
tazione gli stessi luoghi più prossimi alla ca- 
pitale. Ma attese le disposizioni date il po- 
polaccio di Roma limase tranquillo , e Gar- 
nier potè spedire Walterre con forte distac- 
camento di francesi e di cisalpini sino a Ron- 
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ciglione. Incominciò questi ad assaltare quella 
città nella mattina del ventotto di luglio , ed 
ì sollevati dileodendosi dalle alture e dagli 
edilizi e “sostenendosi con otto cannoni respin- 
sero^ con molto col aggio T attacco sino al mezzo 
giorno. In fine però i francesi di fronte etl i 
cisalpini sul Iato sinistro superarono tutti gli 
ostacoli , la città fu saccheggiata ed incendia- 
ta , ed ottantadue abitanti rimasero morti. 
Presa Ronciglione Walterre si avvicinò a Vi- 
terbo ed ebbe qualche scaramuccia con quei 
sollevati, ma non intraprese ad assaltarli in 
città non credendo di avere forze sullicienti , 
o non giudicando che fosse cosa- prudente il 
discostarsi piu oltre da Roma. 

8i. Di fatti il cardinale Ruffo rivolgendo di 
già i suoi disegni allo stato romano , sul fine 
di luglio incominciò a dirigervi Rodio , che 
fra i capi degl’insorgenti aveva fama di mo- 
derato. Egli diede al giovane avventuriere al- 
cune, compagnie di calabresi e di fucilieri con 
picciolo distaccamento di cavalleria e quattro 
cannoni , e lo 'investi delle facoltà di commis- 
sario di guerra in capo. Gli_ assegnò di'poì 
in qualità di segretario e di ajutante generale 
Clari , che era romano di nascita. Passando 
Rodio presso Sora liberò quella terra dalla 
tirannia di Mammone , entrato quindi sul prin- 
cipio di agosto nella provincia di Campagna 
scorse per Anagni , Palestrina , e Zagarolo , 
respinse i deboli distaccamenti di soldati o 
patriotti che colà vi erano in osservazione , 
ed al nove pervenne a Frascati.^ Raggiunto 
di poi da Roccaromana con un distaccamen- 
to di truppa regolare ; occupò Marino e Al- 
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hano e incominciò a minacciare Roma. Pro- 
curossi eziandio nella medesima qualche in- 
telligenza {er far sollevare il basso popolo. 
Gainier si portò a fare una’ recognizione e 
vedendo che quella banda aveva forma rego- 
lare, non dubitò di- spedire il generale Teul- 
liè per introdurre qualche negoziato col co- 
mandante della medesima. Ma nulla essendo- 
si potuto stabilire , nel gioì no venti di agosto 
la fece assalire ad* Albano , a Marino , ed a 
Frascati e dopo alcune scaramucce la scon- 
fisse , e la costrinse a fuggire sino al Liri. 

82. Mentre pero si scacciavano i napolita- 

ni da questa parte , un’ altra banda di are- 
tini comandata da Schneider e sostenuta da 
uno squadrone di l^avalleria austriaca nonché 
da un distaccamento di fantei ia piemontese as- 
saltò Perugia. Nel di tre di agosto essa ne 
occupò per capitolazione la città , e sul fine 
del mese ebbe nell’ istesso modo la fortezza. 
Intanto' un dis'accamento di questa banda si 
avanzò sino a Civita Castellana , assediò quel- 
la piccola fortezza e l’ebbe ( al venticinque 
di agosto ) per capitolazione. Nel medesimo 
tempo poi Froelich che era in Toscana spedì 
mille austiiaci per Perugia nell’ Umbria , e 
ne fece avanzare alti i mille e quattrocento per 
la Via Cassia. Egli stesso si recò a Viterbo , 
spinse le pattuglie fino alla riva del Tevere , 
e ridusse Garnier a restringersi in Roma e 
Civitavecchia con due posti di osservazione à 
Tolfa e Corneto. , 

83. Nel tempo stesso Fra Diavolo si avvan- 
zò con una bandci a Velletri , Rodio ritornò 
a Frascati , e Salomone discese nella Sabina. 
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Finalmente il cardinale Rufib, raccolte alcune 
miglia ja di truppe regolari , nella metà di 
settembre le spedi verso Roma sotto il coman- 
do del maresciallo di campo Bourchard , men- 
tre il commodoro Trowbridge con una squa- 
dra inglese si recò avanti Civitavecchia. Al-^ 
lora Garnier vedendosi circondato per ogni 
parte prese diversi ostaggi romani per garan- 
zia deila tranquillità pubblica , e poi intro- 
dusse negoziati di capitolazione coi comandan- 
ti degl’ inglesi e dei napolitani. Di fatti nefdi 
ventisette di settembre sottoscrisse con Trow- 
bridge una convemione , nella quale fu sta- 
bilito:» Le truppe francesi, italiane e polac- 
» che dover sgombrare Io stato romano ’^er. 
» essere imbarcate a Civitavecchia e condot- 
» te liberamente in Francia portando séco'i 
» loro fucili. Essere permesso ai patriotti ro- 
j» mani di seguirle trasportandosi le proprietà 
» particolari. Gorneto e Civitavecchia doversi 
» consegnare agl’ inglesi nel di ventinove di 
» settembre , e Roma col castel Sant’ Angelo 
» ai napolitani sul principio del di trenta ». 
Cosi di fatti fu eseguito. Bourchard poi en- 
trato in Roma contenne con energia il popo- 
laccio che col pretesto di perseguitare i gia- 
cobini avrebbe aspirato alla rapina , e poi nel 
dì tre di ottobre nominò una giunta supre- 
ma per govei’nare in nome del re di Napoli 
i paesi occupati. Ne furono i membri il conte 
Alessandro Bonaccorsi , il marchese Angelo 
Massimi , il cavaliere Girolamo Colonna , il 
marchese Clemente Muti e 1’ avvocato Antonio 
Lippi. Nella metà di ottobre giunse poi in 
Roma il tenente generale Diego Naselli , il 
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'quale senza togliere, la giunta stabilita , assi-^ 
stitodal consultore Tommaso Fi ammarino ebbe 
la rappresentanza di comandante generale e 
politico dello stato romano (i). 

84 . Il generale Fi’oelich però tenne a nome 
'deir Austria Perugia, le provincie del Patri- 
monio e dell’ Umbria , e nel mese di ottobre 
passò di poi nelle Marche per ratforzare le 
truppe che assediavano Ancona. Sin dal gior- 
no diciotto di maggio i russi capitanati da 
Voinowich, ed 1 turchi condotti dal Patrona 
Bey ( vice-ammiraglio ) avevano bersagliato 
questa piazza colle loro squadre , e poco dopo * 
-l’avevano strettamente bloccata per mare , 
mentre Lahoz si adoperava per circondarla 
per terra. Monnier però nulla ommise per 
mantenersi alla campagna il più che fosse pos- 
sibile. Egli fece diverse spedizioni verso il Tron- 
to ed il Metauro; saccheggiò Ascoli, Jesi , etl 
altre città sollevate : combattette spesso e con 
yaria fortuna , e intanto pervenne a mante- 
nersi fuori della piazza sino al fine di luglio. 
In un attacco di Fano che si fece per terra 
e per mare accadde che il comandante fran- 
cese che lo difendeva si arrese per capitola- 
zione; ma mentre si trattava sopraggiunse Mon- 
nier e informato de’ negoziati spedi il colon-, 
nello Alix per intimare a Voinowich che non 
avrebbe riconosciuto- qualunque convenzione 

(1) Collezione delle leggi della rep. rom. 

Monitore , c gazzétta di Roma dell' anno VII. rep. 
Storia dell’ anno 1800 pari. III. pag. <70, 140. 
Collezione storica dogli avvenin>cnti del 1799. 
Memorie stòriche sulla presa di Roma. 

Victoires , conquetes etc. voi. X. pag. i 53 , i 58 . 
Memorie particolari. 
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die si fosse conchiusa. Il comandante russo 
prese ciò per un insulto e ritenne il parla* 
mentario qual prigioniere di guerra. Del re* 
sto giunsero intanto nelle Marche alcuni di- 
staccamenti austriaci , ed, uno-di essi nel gior- 
no tredici di 'luglio ebbe per cjipitólazione la 
fortezza di San Leo. I russi ed i turchi sbar- 
carono due distaccamenti di loro nazione. D’al- 
tronde Laiioz era perveniito a mettere in qual- ' 
che ordine militare le numerose bande d’ in- 
sorgenti ; sicché in fine nel principio di ago- 
sto Monnier dovette chiudersi- nella piazza. 

85. Egli aveva circa tre mila uomini di pre- 
sidio fia i quali alcune compagnie di una le- 
gione romana ed un battaglione di cisalpini. 
Ammise alla sua confidenza il generale Pino , 
e si .servi continuamente della di lui opera. 
Fortificò i vicini monlicelli , ed essendovi trel 
porto tre vecchi vascelli veneziani con altret- 
tanti brik ed una corvetta , procurò di mu- 
nirsi per quanto potè anche dalla parte di 
mare. Era in tal guisa ordinata la difesa al- 
lor quando nel giorno sei di agosto Laboz av- 
vicinandosi alla piazza scacciò i francesi dalla 
collina di Santa Margherita sulla via di Lo- 
reto , e nel giorno seguente colle truppe russe 
e turche prese d’ assalto un ridotto che vi era 
sulla collina detta la Montagnola. Egli pian- 
tò immediatamente nelld stesso sito una bat- 
teria di diciassette pezzi coi ^uali incominciò 
a bersagliare la piazza , mentre ventidue can- 
noniere la battevano per mare. Diresse quin- 
di i suoi attacchi contro le altre opere este- 
riori e specialmente contro il monte' Gardetto 
dalla di cui occupazione dipendeva la sorte 
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della, piazza j ma per lo spazio di due mesi 
vi fu costantemente respinto. Gli assediati però 
soffrirono talvolta perdite considerabili , e lo 
stesso generale Gazan che comandava la cit- 
tadella , nel dì ventiiiove di setteinbi e essen- 
dosi troppo' avvanzato a perseguire gli asse- 
dianti che aveva respinto , vi perdette la vita. 

86. Erano in questo sfato cose allorquan- 
do nel dì nove di ottobre giunse sotto Anco- 
na il generale Froelich con t<)ite colonna di 
austriaci e prese il comando dell’ assedio. Mà 
non ostante la forza de’ nuovi assalitor i Mon- 
nier continuò a dimostrare la stessa energìa ; 
anzi per accrescere gli animi de' suoi , nella 
seguente notte fece una sortita generale. Egli 
voleva inoltre approfittare .-del vantaggio di 

.combattere contro un inimico stanco ancora 
dalle marcie , e forse per soverchia fiducia 
delle proprie' forze incauto. Il fatto fu che si 
combattette per tutta la notte. Pino cadde pri- 
gione , ma fu subito liberato. Più disgraziato 
Lahoz cadde ferito da un eolpo di fucile ( non 
è ben cer to se proveniente dagl’ inimici o dai 
suoi ) ed essendo stato in l'ale situazione^ ri- 
conosciuto da Pino , fu per di lui ordine uc- 
ciso da colpi di sciabola e di bajonetta. Allo 
spuntare del giorno, gli assediati rientrarono 
nella piazza. 

87. Del resto Froelich formato un regolare 
a.‘^S"dio , costrusse nuove batterie colle quali 
s’ impadronì del monte Galeazzo e di quello 
di Santo Stefano. Nel giorno due di novem- 
bre joi fece dare un assalto generale alle al- 
tre opere esterior i ; ma fu con energìa respin- 
to , e ciò specialmente per opera di un di- 
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staccamento della legione romana comandata ‘ 
da Palombijn. Esséndo infanto stalo conside-^ 
revole il numero de’ morti da ambedue le 
parli , gli austriaci nel desistere dall’ assalto 
proposero un ai'inistizio di qualtroie per se- 
pellirli. Così si fece, ed i turchi i quali non 
vollero acconsentirvi furono gravemente bat- 
tuti da lan distaccamento diretto dal' capita- 
no Zenardi. Del resto una resistenza cotanto 
energica convinse in fine §lì assediatiti non 
potersi altrimenti ridurre la piazza che col- 
r artiglieria. Proseguirono pertanto il fuoco 
delle batterie tanto di terra che di mare , e 
finalmente nel giorno dieci di novembre per- 
vennero a rovinare ■ in tal modo le opere che 
si sarebbe potuto dare un assalto generale 
alla piazza. E di tatti tutto tu disposto pei 
eseguirlo. 

88. Allora Froelicli fece Tultima intimazio- 
ne di resa , e Monnier ragunò un consiglio 
di guerra , dal quale fu generalmente osser- 
vato » Essere ormai terminate le provvigioni 
» da bocca e non rimanerne che per qual- 
p che giorno ; nè doversi dimenticare la po- 
w'polazione di diciolto mila abitanti estenua- 
« ta dalla fame e da quindici giorni mante- 
» nuta scarsamente coi magazzeni dei forti. 

« Le opere di monte Gardetta essere talmen- 
V te guaste che non si potevano più difende* 

« re nè riparare. Non esservi più polvere che 
« per poche ore di combattimento ; >essere 
» perciò inutile ed impossibile ogni ulteriore 
» resistenza , e quindi doversi proporre al 

generale Froelicli un progetto di capitola- 
« zione onorevole. Dichiararsi però che si sa-- 
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» reblie soltanto trattato colie truppe impe- 
» riali , e non mai coi russi e coi turcbi , i 
» quali avevano violato gli usi delia guerra 

* e i diiitti delle genti ». Di fatti Monnier 
prevenne Froelich » che il comandante dei 

• russi e de’ turchi avendo violato la capito» 
N la/.ione di Fano , i francesi prcfei ivano la 

• morte al disonore di negoziare con perso- 

* ne che non conoscevano il diritto delle gen- 
» ti. Dichiarare pertanto di non voler trat» 
» tare che colle truppe austriache »; Froe- 
lich esitò alquanto , ma in fine accordò que- 
sta preliminare condizione , e nel di tredici 
di novembre si sottoscrisse la capitolazione. 
Si convenne che » il presidio ritornasse in 
» Francia prigioniero di guerra , ed i corsali 
» potessero approdare ad un porto francese 
» con tutti i loro equipaggi ». Cosi fu ese- 
guito , e gli austriaci occuparono quella piaz- 
za in nome del loro sovrano. Froelich sul fi- 
ne 'di dicembre istituì poi una reggenza 'di 
'Stato provvisoria, la quale sotto la direzione 
del commessaiio iinpeiiule Cavallai’ gover- 
-oasse tanto le Marche che le provineie del- 
’ ìf^^llilibria e del Patrimonio di S. Pietro. Mem- 
Im^della medesima furono 1 conti Ripanti 
( presidente ) Vinci , e Boni , ed il barone 
Ancajani. Perugia ebbe una reggenza parti- 
'colaie sotto la direzione del comandante im- 
periale Della Gherardesca (i). 


(i) Storia dell’anno 1800 pari. III. pag. n3 , 
»9 

Mangourit Defense d* Ancone Tom. I. et II. 
Vicloiies ^ conquetes etc. voi. ÀI. pag. 3ii, 344» 
Memorie particolari. 
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89. Oocupato in tal guisa tutto lo stato ro- 
mano (la truppe regolari , le bande degl’ in- 
sci genti lientrarono ne’ loro focolari, e s’in- 
cominciò a ristabilire la calma. A coinpnnen- 
to deir opera però mancava ancora il riordi- 
na merito della sede pontificia. Imperciocché 
Pio VI dopo di essere stato lasciato alla Cer- 
tosa di Firenze sempre colla minaccia di tras- 
portarlo in Sardegna (i) , finalmente riellin- 
vadere la Toscana i francesi stabilirono di 
])Oilarlo fuori d'Italia. Circondata la ‘Certo- 
sa con un distaccamento nel dì ventisette di 
marzo , un commessario francese gl intimò per 
parte del direttorio di recarsi a Parma. Di 
fatti partito con forte scorta nel di seguente, 
per la via di Bologna giunse a Parma nel dì 
primo di aprile, Lasciatcr quivi sino al dì tre- 
dici , ne fu poi tolto sebbene inrermo , e per 
piacenza avviato verso Lodi; ma appena pas- 
sato il Po , un distaccamento di cavalleria 
francese che sì ritirava lo fece retrocedere a 
Piacenza, dal qual luogo fu quindi diretto ad 
Al essandria, dove giùnse al venti. Per occul- 
tarlo poi quanto era possibile ai piemontesi 
che 'di già minacciavano di sollevarsi , lascia- 
la la via di Asti che era la più breve,. per 
Casale e CresceUtino fu trasportato nel di 
ventiquattro di aprile nella cittadella di To- 
rino*, dove si ebbe, inoltre la precauzione di 
farlo entrare di notte. Concesso quivi un gior- 
no di riposo , per Susa' ed il naonte Ginevre 
fu trasferito a Briancon dove giunto al tren- 
ta di aprile fu lasciato sino al ventisei‘di giu- 


(i) Correspondancc de Bunaparte voi, V. pag. 393. 
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gno. Allora però il teatro della giierra essen- 
dosi colà avvicinato , e»li fu trasferito in luo- 
ghi più interni , e per Gap e GrcnoWe fu con-‘ 
dotto a Valenza nel Delfinato , dove airrivò 
al quindici dì luglio. Vide intanto giungere 
presso di se Labrador destinatogli dalla eorte 
di Spagna in qualità d’ incaricato d’ affai i ; 
ma- mentre non sapeva se di tale legazione 
dovesse rallegrarsi o piuttosto ratti istarsi , go- 
deva bensì di osservare che non ostante quanto 
aveva operato la livoluzione e stava eseguen- 
do il direttorio, il popolo francese sì affollava 
in .ogni parte a tributargli omaggi di com- 
passione e ins'eine di venei azione sincerissima. 

90. Da Valenza si sarebbe ancora voluto 
traspoi tare a Digionc , dove vi erano molli 
ostaggi italiani , ma sul piincipio di agosto 
gl’ incommodi gli si accrebbero a tal segno 
che il viaggiare divenne assolutamente impos- 
, sibilo. Nel giorno diciannove poi dello stesso 
mese fu sorpreso da forte dissenteria con sin- 
' ghiozzo e vomito , funesto indizio d’ irrime- 
diabile debolezza o di alterazione degl’ inte- 
stini. La gravità del morbo però non gli al- 
terò punto la presenza di spirito , e dichiarò 
altamente »> di perdonare di cuore a tutti i 
I* suoi nemici». Finalmente sopraggiunta la feb- 
’ bre , spirò placidamente il mattino del dì ven- 
tinove di agosto. Era allora nella è là di anni 
ottantuno , otto mesi e due giorni ; ed il suo 
ponlilicato durò ventiquattro anni otto mesi 
e giorni quattordici , al quale termine nittfio 
de’ suoi predecessori era pervenuto dopo San 
Pietro. Alto e dignitoso nella persona , la na- 
tura avealo dotato di un animo ripieno d’ idee 
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grandiose ; e ne rimangono monumenti perenni 
la sagrestia di San Pietro , l’ ainplizione del 
Museo Vaticano, e il disseccamento delle pa- 
ludi pontine. Credgno alcuni che » nello spen- 
» dere consultasse j)iù la propria magnilicen- 
>» za che le forz,e dell’ erario Ma osservano . 
altri, che » se accrehhe di molti milioni 
» il dehito pubblico , le conseguenze funeste 
»-che ne derivarono .si devono specialmente 
>» attribuire alla invasione fianccse la quale 
» arrecò danni simili all’ Italia tutta ». Dai 
prelati Caracciolo e Spina e dagli alti ipochi 
iàmiliari che lo avevano seguito a Valenza 
gli furono fatte private e.sequie nella cappella 
stessa del palazzo in cui abitava , ed il ca- 
davere fu deporitato in un sotterraneo per at- 
tentlere gli ulteriori ordini del direttorio. 

91. Nelle circostanze in cui allora trovava- , 
si la sede romana , egli aveva disposto che 

I) il conclave si ragunasse dove si sarebbe tro- 
u vato il più gran numero di caidinali ». E 
siccome nel mese di settenihie di quest’ anno 
molti se ne trovavano nel Veneziano , fu per 
appunto dal decano Albani stabilito di ragu- 
nai'si in Venezia. Ottenuto assenso del so- 
vrano locale , fu scelto ed all’ uopo disposto 
il chiostro di S. Giorgio Maggiore , e quivi 
nel giorno primo di dicembre trentaqualtro 
cardinali entrarono per eleggere il nuovo pa- 

P® .... , 

92. Mentre poi in Venezia si attendeva a 
questa elezione , nelle diverse provincie d’Ita- 

(1) Viaggio di Pio VI. da Roma a Valenza. 

Storia dell’ anno 1 800 part. 1 . pag. 246 , 268. 
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lia ad altro non si badava chó a riparare pet 
quanto si poteva ai mali passati. E' quasi la 
guerra fosse finita , tranne alcuni battaglioni 
liordinati in Piemonte , nè. gli austriaci , nò 
i napolitani che occupavano quasi tutta la pe- 
nisola pensarono a mettere in òpera i mezzi 
che ha la medesima per concertare una comu^ 
^ ne difesa. Non furono però cotanto indolenti 
i francesi : essi adopraronsi iu tutti i modi 
per rafforzare le loro armate ; e intanto una 
nuòva rivoliiiione ricondusse al comando delle 
medesime il generale Bonaparte , la di cui 
fama era potentissima ad accrescere la forza 
morale delle truppe. ' 

98. Ed in- ciò non sarà fuor di proposito il 
premettere , elio sul principio dell’anno egli 
volle fare una correrìa nella Siria* Divisava 
con ciò di prevenire i turebi che sapeva ra- 
gunarsi a suoi danni e nel tCiiipo s te s.so sol- 
levare i nemici della Porta , e facilitale la 
strada alle Indie (i). Volgeva eziandio in men- 
te di prendere Costantinopoli , distruggere il 
dominio della Porta Ottomana , fondare un 
nuovo impero in Oriente , e forse lifornare a 
Parigi passandou. per Adrianopoli o per Vienna 
dopo di aver distrutta la casa d’ Austria (2), 
Partito da Cairo con dodici mila uomini s* im- 
padronì nel 'mese di febbrajo dì El -Arich e 

fi) Memnires de Napòleon par Gourgatid Tom. II. 
pag. 39^ , 3 oi. 

(3) Las Cases. Memorial de Sainte-ficl^ne 3 o. 3 t. 
mar» 1816. 

De Bourienne. Memoires sur Napoleon tora. II. ebap» 
XVI. 
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di Ga/a , ed al sette ui marzo prese eli as- 
salto JafFa. Quivi l’ armata contiasse la pe- 
ste, ma esso senza punto sgomentarsi per un 
tanto malore volle non di .meno continuare la 
inai cia , ed essendogli d' imbai azzo circa tre 
mila prigionieri, contro gli ordierni costumi di 
Jiuropa li fece trucidare (i). ' Passando poco 
lungi da Gerusalemme diresse agli abitanti di 
quella città un manifesto, j.er tenderseli Jiene- 
voli. Quindi prese CailFa alle laide del monte 
Carmelo , e al diciotto di marzo giunse sotto 
Snn Giovanni d’ Aeri. Difesa questa piccola - 
città da antiche mura con un debole presidio 
turco non avrebbe potuto oppone molta resi- • 
stenza ; ma Sydney Smith che era nella vi- 
cina rada con due fregate inglesi la sostenne 
con tutti i mezzi, possibili > sicché contro la 
propria aspettazione Bonaparte dovette intra-., 
prenderne l’ assedio regolare. Intanto sul prin- 
cipio di apiile spedi Vial sino a Tiro, Juhot 
a Nazaret , e Mui àt al Iago di Tiberiade. Egli 
poi si avvanzò alleTalde del Monte Tabor , 
dove nel di sedici mise in fuga una indisci- 
plinata massa che il bassa di Damasco aveva 
speilito verso il GioriFano. Rildrnato quindi sot- 
to San Giovanni d’ Acri , ( d di cui presidio 
intanto era stato molto rafforzato) otto volte, 
vi fece dare l'assalto , ed essendone costante- 
mente respinto , risolvette in line di abbando- 
nare quella impresa , e nel giorno venti di 

(i) Schoell hÌ!>toire abregie Ioni. V. pag. 299, 
Victoires , coiiqiicles eie. Tom. X. pag. io 4 - 
Miol Mcuioiies des expeditiou» cn ligypte. Deuvieme 
£dit. pag. i44< 
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maggio levò T assedio per ritornare in Egit- 
to (i). 

94. Nello sgombrare da Jaffa egli consultò 
i medici ed alcuni principali dell’ eseicito sul- 
la sorte di circa sessanta infetti di peste ivel- 
r ospedale. Osservò che' » abbandonandoli , 
» sarebbero stati trucidati da’ nemici; tras- 
V portarli essere difficile , pericoloso , e pro- 
>> babilincnte inutile. In quanto a se in tali 
M circostanze considerejj;Jjbe qual benefattore 
» colui che gli risparmiasse le angosce di una 
» morte inevitabile » 

La maggior parte degli uffiziali consultati 
adottato avendo il parere del comandante , fu 
somministrato a quegl’ infetti il laudaiiuin di 
Sj'denam , rimedio che d’ altronde si sommi- 
nistra talvolta agli appestati. Alcuni ebbero una 
crisi salutare e guarirono. gli altri, morirono (2). 
Pi oseguendo quindi il viaggio per un deserto 
nel quale si provarono gl’ incomodi della sete 
e dei caldo , ( poiché il termometro di Reau- 
mur ascendeva talvolta a trentaquattro gradi ) 
r esercito' francese rientrò a Cairo nella metà 
di giugno ( 3 ). Nè questo muovimento fu inop- 
portuno , imperciocché diciotto mila turchi es- 
sendo sbarcati poco dopo ad AbouLir , Bona- 
ri) Victoires , conqiietcì voi. X. pag. 116 -iai et 
1 85-3 19 de Napoleoa par Gourgaud tom. I. 

pa». 3o4 , 3i3. 

( 3 ) Schocll histoìrc abreg<5e ctc. Tom. V. pag. 3oo. 

Victoires , conqucirs eie. voi. X. pag. 809 , Si^.. 

De Bourieane. Memoires sur Napoleon tom. II. chap. 
XVI. 

(3) CorrespondfiDCe de Bonaparle voi. VI. p. 3 o 4 » 
e 3 j5. 
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parte potè facilmente accorrere a batterli e a 

tlistruggerli , prima che coll’ avanzarsi nell’ E- 
gitto riducessero i francesi in maggiori angu- 
stie (i). 

g5. Nel rallegrarsi per questa vittoria coi 
soldati , egli soggiunse : <« Avere essi' in quél 
'» giorno riacquistato gli stabilimenti francesi 
» e batavi- delle Indie >». E forse di tanto ap- 
punto si lusingava. Imperciocché scrisse diver-' 
se volte per mettersi in corrispoiKleuza con 
quelle regioni , e specialmente con Tippo-Saib 
sultano di Mysore e nemico acerrimo dell’In- 
ghilterra (2). Ma stante" la distanza grandissi- 
ma de’ luoghi e la superiorità troppo enorme 
degl’inglesi , quei maneggi non ebbero alcun 
j’isultamento. 

96. Frattanto cercando di consolidare la con- 
quista dell’Egitto coll' adottare i modi del pae- 
se , nello scrivere ai maomettani incominciava 
sempre le lettere con quel loro articolo" che 
»> non vi è altro Dio che Dio , e Maometto è 
» il suo profeta »>. Agli abitanti della proyin- 
cia di Bahhireh'che gli si erano rivoltati , -an- 
nunziò che li perdonava- « perchè il profeta in 
» quasi tutti i capitoli dell’ alcorano aveva or- 
>» dinalo agli uomini savj di essere clementi e 
» misericordiosi ■> (3). E scrivendo al divano 
di Cairo declamò contro i turchi , perchè « si 


(i) MemoTres de Napoleon par Gourgaud tom. II, 
pag. 3i5', 338. _ ^ ’ 

(a) Coircspondance de Bonaparte voi. VI. p. iga , 
35o , 378 , 379 . 

(3) Ibid. pag. 4oa , 436 , 4^7 , . 
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*» erano collegali coi russi , i ,quali avevano 
y> in orrore coloro che credevano all’ unità di 
1 » Dio , dicendo esservene tre. Essere jiei tanto 
» liprovati que’ credenti che contro 1’ ordine 
» del profeta avevano contratto alleanza con 
*» potenze infedeli e idolatre. Un ninsulinano 
>* iinhairalo sopra un ba.stiuiento nel quale era 
» la Croce e che sentiva'ogni giorno a he- 
M steminiaic contro 1’ unità di Dio , essere peg- 
j* giure di uno stesso infedele » (i). Proceurò 
d’introdurre negoziali di pace , e lagnossi col 
gran visir perchè « la sublime Porta amica 
» della Francia finche questa potenza era sta- 
li ta cristiana', le faceva poi la guerra dopo 
I» che la medesima per la sua religione si era 
ìj avvicinata alla credenza musulmana » (a). 
Finalmente previo un voto_dei muftì in cui si 
dichiarò : « che potevasi essere musulmano 
» senza la circoncisione e bevendo vino » fe- 
'ce credere che in, breve avrebbe abbraccialo 
la religione di ài acme Ito con tutta Tarmata (.ì). 
La professione maouicUana che fece il gene- 
rale Menou per sposare una donna turca , con- 
tribuì appo del volgo, a 'dare maggior peso a 
tali espi essioni'nuisulmane. Nel tempo stesso 
poi conoscendo essere impossibile il dominare 
fra que’ popoli barbari senza il terrore , ten- 
ne talvolta persone in carcere, per estorcere da- 
naro ; minacciando eziandio la morte in caso 


(i) CoiTcspondance de Bonaparic voi. VI.‘pag4*i, 

4'3. 

(ai Ibid. p.ig. 446. , . ’ 

(3) Mcnioires de Napotcon par Motilholon tom. If. 
pag. a i6 , aiS. 
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che non lo sborsassero (i) e qualche volta fé-' 
ce fucilare dispoticamente alcuni che credeva 
rei o sospetti (2). 

97. Ma non ostanti questi modi di reproba, 
politica ( eh’ egli credeva di conciliare colla 
volontà di restare nella religione in cui era 
nato ) (3) comprendeva quanto sarebbe stato 
difficile il conservar quello stato coi mezzi che 
restavano a sua disposizione. Qoindi s(d line 
di giugno scriveva al direttorio : « aver di già 
» perduto cinque mila e trecento uomini. In 
» un alte’ anno perderne certamente sei mila , • 

» *e allora T armata trovarsi ridotta a quindi- 
» ci mila e perciò incapace a sostenersi. Quin- 
» di gli si spedissero sei mila uomini di rin- 
» fono*! altrimenti si pensasse a fare la pa- 
li ce. Sarebbe anche stato bene se per reclu- 
» tare le sue truppe gli si mandassero quat- 
Il troo cinque mila napolitani. Se poi oltre, que- 
ll sti necessari soccorsi gli s’ inviassero altri 
i> quindici mila uomini , sarebbe andato a Co- 
li stantinopoli » (4)- Ma il direttorio all’ oppo- 
' sto sin dal fine di maggio gli aveva scritto : 

91 le circostanze delia guerra esigere che la 
» repubblica concentrasse le sue forze. !R.ichia- 
» mare perciò in Francia 1’ armata d’Oriente. 

» Avrebbelo poi volentieri ricondotto alla te-^ 

V sta delle armate repubblicane che «in al- 
» lora aveva comandate con tanta gloria u (5). 

(1) Cftrrespondance de Bonaparte voi. V. p. 3aj , 

333 , 339, Ì79 tt voi. VI pag. 109. 

(a) Ibid. voi. VI. pag. 343 et 353. 

.. (3) Memuires de Napoleon par Monlhol.tom. Il.p.aiS. 

(4) Correspondance de Bonaparte voi. VI. p. 349. 

(5) Victoircs , conquetes ctc. voi. XI. pag. ao7. 

Tom. ir, 3 
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Questa lettera però non gli pervenne. Ebbe 
per altro sul fine di luglio notizie di Europa 
da una gazzetta di Francfoi t del dieci di giu- 
gno che per gentilezza ( graditissima a chi è 
in lontani paesi) gli aveva comunicato l’am- 
niiragUo inglese stanziato avanti Alessandria 
in’ occasione del ritorno di un parlamentario 
eh’ esso gli aveva inviato. Conobbe da quella 
che la Francia aveva perduta l’Italia , ed al- 
lora risolvette subito di partire dall’ Egitto > 
lasciando il comando dell’ armata al generale 
Kleber. (i) Approfittando di un momento in 
cui la crociera inglese si era allontanata da 
quelle coste , prese seco Berthier e Murai con 
altri pochi , ed imbarcassi segretamente nel 
di ventidue di agosto con un convoglio di due 
fregate e di tre bastimenti leggieri. Passò lun- 
go le coste dell’ Afiica', toccò quindi la Corsica 
ad Ajaccio , ed approdato felicemente a Fre- 
|u8 nel di nove 'di ottobre , parti subito per 
Parigi (2). 

98. Giunto colà se ne stette alcuni giorni 
in osservazione per esaminare lo spirito pub- 
blico , e conobbe essere disprezzata la costi- 
tuzione vigente , desiderarsi da molti un nuo- 
vo ordine di cose che da«?se ai governanti un 
potere più energico , e come suole accadd e 
in tutti gli stati rivoltati , i faziosi essere fra 
loro discordi sul nuovo sistema da adattarsi. 


(i) De Bouritnne. Memoires tur Nanolcon tona. II. 
diap. Civili. 

(a) Vietoire» , eonquetes ctc. voi. X. p. 7», lai , 
i 58 , a 54 , 297, 3 aa et voi. XI. pag. uo 4 , 204. 
jl^orrespoodance de Bor.aparte voi. Vi pag. 404. 
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Impercìoccliè alcuni avrebbero bramato la mo- 
narchia , altri soltanto un capo della repub- 
' blica. e non pochi una repubblica seiiia capo. 
In tale stato di cose egli collegosst con Sycye.s 
che godeva la lama di essere un politico pro- 
fondissimo e inferito a mettere in giusta hi- 
langia i poteri delia repubblica. Concertarono i 
due cospiratori » di accrescere i pubblici ti- 
»> morj, e sotto forme apparentemente legali 
» prendere il comando delle truppe. Traeferire 
» quindi fuori di Patigi la rappresentanza na- 
» zionale per poter impiegare la forza mili- 
» tare senza timore del popolo ; stabilire un 
» governo temporaneo da cui fossero esclusi 
» i dilettori e legislatori contrai] , e final- 
» mente promulgare una nuova costituzione >», 
Ammessi nella cospirazione que’ pochi che fu- 
rono giudicati indispensabili , ( e fra questi 
il direttore Roger Ducos , e Le Mercier pre- 
sidente del consiglio degli anziani ) nella notte 
precedente al giorno otto di novembre fu sta- 
bilito il modo di esecuzione. 

gg Si ragunò pertanto straordinariamente 
e con sollecitudine nella seguente mattina il 
consiglio degli anziani , chiamando soltanto co- 
loro da’ quali si poteva sperare per qualunque 
titolo il voto favorevole ; ed appena vi fu un 
numero di membri sufficienti per deliberare 
si propose e si decretò « di trasferire il corpo 
r legislativo a Saint-Cloud ( distante cinque 
f> miglia da Parigi ) e investire Bona parte del 
»> comando militare di Parigi e del circonda- 
w rio ». Emanato il decreto, Bonaparte che sot- 
to specie di ricevimeqto aveva di già raguna- 
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to presso di se il nerbo della forza militare di 
Parigi, accompagnato da molti generali entrò 
nella sala del consiglio e disse (o almeno pubr 
l^licò ]K)scia di avei detto (i)) a que’ rappre- 
sentanti : « aver essi salvata la repuliblica 
y che periva. Guai a chi volesse la tuilxilen- 
» za ed il disordine. Egli lo avrebbe arresta- 
>• to coir ajuto dei generali Berihier , Lefe- 
I* bure, e di tutti i suoi compagni di armi. Non 
» si cercassero esempj nel passato. Nulla nel- 
3> la storia rassomigliare al fine del secolo de- 
li cimóltavo , nulla nel fine di quel secolo ras- 
)t sembrare a quel momento ». Raguhatosl po- 
co dopo il consiglio de’ juniori, di cui era pre- 
sidente Luciano Bonaparte ( fratello maggiore 
del generale ) vi fu recato per 1’ approvazione 
il decreto degli anziani. Nella sorpresa e ti- 
tubazione della maggior parte de’ membri , 
fu da un segretario letto il decreto , e im- 
mediatamente il presidente pronunciò « essere 
,j* il medesimo a|>j)rovato » e sciolse la tornata. 
Alla notizia della deliberazione del consiglio 
degli anziani ragunossi subito il direttorio , 
e spedi un messo per conferire coi congiura- 
ti. Bonaparte^ lo ùeevette circondato da’ suoi 
’ ulliziali , e bruscamente gli chiese : « Che mai 
>» il direttorio avesse fatto di quella Francia 
» eh' esso gli aveva lasciata cosi florida ? Aver 
» lasciato vittorie e pace , e trovare guerra 
» e miserie. Cento mila uomini suoi compa- 
y gni d’ armi essere tutti morti ». A tale di- 
scorso di un ambizioso condottiere a cui tutta 

,(i) De Bourienne. Memoiret surNapoleon tom. 111. 
ctiap. XVli. 
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!a for/.a {)u1)blica ubbidiva, compresero i di- 
Yettorl essere terminato il loro potere. Barras 
rinunciò e ritirossi Biori di Pai igi ; Goycr , 
Sveves , e Roffcr-Docos sanzionarono il decre- 
to de’ consigli e poi dettero aneli’ essi per cau- 
se diverse la loro dimissione. Moulin l’u arre- 
stato , e lo stesso accadde poi eziandio a' 
Goyer. 

loo Pubblicato il decreto con^ grande stre- 
pito , ragunaronsi elFettivamente nel dì nove i 
due consigli a Saint-Cloud , e Bonaparte en- 
trato nella sala degli anziani disse : ■< Essere 
» stato chiamato ad offrire loro le braccia dcl- 
» la nazione , le sue intenzioni essere pure , 

» e di già essere calunniato. Parlarsi di un 
» nuovo Cesare , di un nuovo Cromwello ; ma 
7« se avesse voluto usurpare rauforità suprema. 

» non avrebbe avuto bisogno di ricercarla dal 

^ v' 

>» senato. Che se poi qualche oratore pagato 
» dagli stranieri avesse voluto accusarlo , si 
>» sarebbe appellato a suoi fratelli d’ arme di ' 

» cui si vedeano vicine le bajonette. Del re- 
» sto la costituzione non poter più salvale la 
» patria, si affrettassero ad adottare i mezzi 
» opportuni per toglierla dall’ abisso in cui si 
j> trovava ». Passò quindi alla sala de’ giu- 
niori accompagnato da quattro granatieri , ed 
al suo apparire udissi tosto a gridare per ogni 
Iato M abbasso il dittatore ; abbasso il Grmn- ^ 
>* wello ». Molti legislatori scesero dai loro 
scanni , lo circondarono minaccevoli', ed il 
corso Arena tentò eziandio di colpirlo con un 
pugnale. Uh soldato però gli riparò il colpo , 
e intanto entrato Lefubure con un picchetto di 
altri granatieri gli apri il varco per uscire. 
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Nel tumulto che da ciò nacque neìfa sala il 
presidente Luciano Bonaparte Tolle perorare , 
ma tu anch’ esso in pericolo , e non ne potè 
uscire che colla protezione di un altro .pic- 
chetto di soldati introdotto da Murai. Ridotte 
a tali estremità le cose conoblìe Bonaparte non 
avere altra salvezza che nell’ audacia , quin- 
di fece nuovamente entrare nella sala un di- 
staccamento di granatieri i quali minaccian- 
do que' legislatori li fecero precipitosamente 
fuggire. 

lox. In tali circostanze il consìglio degli an- 
ziani sempre sedente , formossi nella seguen- 
te notte in Comitato generale, ed un meni- 
bì o propose : '« Doversi lasciare alle passioni 
» il tempo di calmarsi ; intanto confidare l’au- 
u torità pubblica a tre magistrati temporanei 
» e differire i due consigli al primo eli gen- 
»» najo •». Strepitoso tumulto suscitò una tale 
proposizione , e mentre si schiamazzava ap- 
provando e negando , il presidente gridò « es- 
j* sere adottata ». Nel tempo stesso Luciano 
Bon-.^iaite, avendo ragunato alcuni parfeggia- 
iii del consiglio de’ giuniori fu proposto e 
senza opposizione approvato un decreto col qua- 
le si stabili « non esservi più direttorio , es- 
» sere espulsi dal consiglio sessanta membri 
» crearsi temporaneamente una commessione 
» composta di Sjeyes , di Roger Ducos , e 
» del generale Bonaparte , i quali col titolo di 
>* consoli esercitassero il potei e esecutivo. Es- 
» sere i medesimi specialmente incaricati di 
» ristabilire l’ ordine nell’ interno , e di pro- 

* curare una pace onorevole. Il corpo legisla- 

* tivo differire le sue adunanze sino al veàli 
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» dì feWjrajo. Intanto cìascmii consiglio nomi- 
» nare una coinniessione di venticinque mem- 
n bri i quali proponessero que’ cangiamenti 
» che l’ esperienza aveva dimostrato, nccessa- 
» 1 J nella costituzione , e compilassero inol- 
» tre un codice civile ». In forza di questo 
decreto attèsero di fatti i coqsoli a ristabilire 
la calma -, e primieramente espulsero dal cón- 
tincnte francese trentasei individui che giudi- 
carono più rivoltosi , e venti ne confinarono 
presso La Rocheìle. 

103 . Intanto le commessioni di legislayione 
dirette dall’ influenza di Bonapai te , compila- 
rono una nuova coslitnz.ione , nella quale in 
sostanza fu stabilito : Il potere legislativo del- 
» la repubblica france.se essere delegato ad , 
» un tribunato di cento membri , e ad nn 
I) cojpo legislativo di trecenta II primo di 
» questi collegi , previa la discussione , ap- 
>i provasse e rigettasse i progetti di legge pi o- 
» posti dal governo ; il secondo , senza di- 
» scussione-ed a voti segreti , dovesse appro- 
» vare o ricettare gli stessi progetti di legge 
» clic avanti di lui avrebbero di.scusso oraio- 
» ri del tribù nato e del governo. Tanto il tri- 
» bunato che il corpo legislativo rinnovarsi 
» di un quinto in ogni anno. Esservi inoltre 
» un .senato conservatore composto di ottanta 
» nieaibii perpetui, e coll’ atti ibuzione di man- 
» tenere o di annullare gli atti che dal tri- 
u bunato o dal governo gli fossero rimessi co- 
» me contrai I alla costituzione. Il governo es- 
,, sere confidato a tre consoli nominati pec 
>► dieci anni , ma colla dichiarazione di poter 
» essere di poi nuovamente eletti. Essere per 
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» la costituzione primo console Napoleone Bo- 
» naparte , secondo Caiuliacères , e terzo Le- 
» brun. Il primo console per sue attribuzioni 
>• partif.'olari proinuli^are le lc"^i , nominare 
» tutti gl’ impiegati civili , militari e giudi- 
» ziai j. Negli altii atti del governo il secon- 
^ do ed il terzo console avere il voto consul- 
>* tivo. Il governo pio porre le leggi e forma- 
» re i regolamenti per assicurarne 1’ esecu- 
« zinne; dirigere gli atfa ri diplomatici e con- 
» chiudere generalmente i trattati. Le dicliia- 
» razioni però di guerra ed i trattati di pa- 
« ce, di alleanza e di commercio doversi pro- 
» porre e discutere come leggi ». Questa co- 
stituzione fu pubblicata nel giorno tredici di 
dicembre , e si annunziò al popolo « essere la 
« medesima fondata sui veri principi del go- 
>• verno rappresentativo ; ed i poteri che sta- 
» bili va essere forti e durevoli quali appunto 
» dovevano essere per garantire i diritti dei 
» cittadini e gl’ interessi dello stato. La rivo- 
,, lozione essere fissata sui principi che l’ave- 
,, vano suscitata, e perciò essei'e finita (i). 

,10.3. Piace poi narrare che in quest’anno 
così fecondo di stragi l’ umanità ricevette per 
altra via un grandissimo sollievo. Luigi Ca- 
reno medico italiano in Vienna introdusse dal- ' 
1’ Inghilterra, sul continente 1’ uso d’ innestare 


(O Desodoars Histoire de la Revol. voi. V. chap. 
XVII. 

Vietoires , (,‘onquctes etc. voi. XI. pag- aSo-a^o. 
Becueil des constitiitioiis fian^aisc.s. 

IVlrmoires de Napoìeon par Gourgaud tom. I. pag. 

5 »-' 49 - 
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ne' bambini 1’ umore di alcune pustole che ap- 
pariscono nelle vacche della contea di Gloce- 
ster per premunirli in tal guisa contro la vio- 
lenza del vajudlo. Egli dimostrò con un opu- 
scolo i vantaggi di una tale operazione ; Lui- 
gi Brera ristampò quell’ opuscolo in Pavia, e 
l’uso' della .vaccinazione incominciò a propa- 
garsi in Lombardia e quindi in tuUa 1’ Ita- 
lia. (i) In tal guisa fu mitigato un contagio 
che introdotto in Europa dagli arabi distrug- 
geva più della decima parte dei fanciulli. 


(i) Andres dell’ origine e dei progressi della lettera- 
tura tom. VI. pag. 190. 

Sacco trattato sulla vaccinazione. 



1800. S O M M A R I O.- 

Bonapnrte iniraprende un sistema di fusione 1 
— Propone imailmente all' Inghilterra e al- 
V imperatore di Germania la pace , ed alla 
Prussia la mediazione a-3 Si dispone a pro- 
seguire energicamente la guerra 4 — Paolo 
■ I. abbandona la lega. Preparamenti degli al- 
- tri collegati 5 — Apertura della campagna 
nel Genovesato 6 — Blocco e resa di Geno- 
va 7-1 3 — Cenno sulla guerra in Germa- 
nia. Disegni di Bonapat'le i4 — Passaggio 
7 dell' armata francese per le Alpi i5-i6 — 
Essa invade il Piemonte sino all' Orco ed 
al Po , preìide Milano e Pavia . e scorre 
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sino air Ogtio 17 — Melas ragunn T arma~- 
ta austriaca fra Alessandria e Tortona 18 

— Combat litnenlo di MontcbcUo >9 — Batta- 
giia di Marengo 20-24 — 'Convenzione di 

' Alessandria^. Gli austriaci si ritirano al Min- 
cio 25 — l francesi si avanzano in Germa- 
nia sir;o ali Imi. Armistizio di Parsdorf 2& 

— Prelimiiuiri di pace tra V Austria e la 
Francia sottoscritti in Parigi', e disappro- 
vati da Francesco II. 27 — Negoziati per 
la pace generale. Proroga deli armistizio 28 

— Bonaparte ripiglia le ostilità ; numero e 
posizioni delle armate 29 — Disfatta degli 
austriaci a Jlohenlinden. Armistizio di Ste- 
yer 3 o — Operazioni militari in Italia ; gli 
austriaci retrocedono alla Piave Si-Sa — Ar- 
mistizio di Treviso 33 — Mantova è conse- 
giuita ai francesi 34 — Disposizioni di Bo- 
naparte in Italia dopo la convenzione di A~ 
lessaadria. Distruzione di diverse fortezze 
35 — lliordinamento della repubblica cisal- 
pina. Si unisce ad essa il Novarese 36-37 « 
Politica di Bonaparte relativamente al Pie- 
moìiie.. Governo provvisorio in esso stabilito 
38 — Disposizioni del governo provvisorio sul' 
sistema monetario 89 — Cangiamenti fatti 
in quel governo.. Il re di Sardegna da Fi- 
renze passa a Bontà e poi a Napoli 4 ® 
Sollevaz ione nella Valle di Aosta 4 i — Go- 
verno provvisorio e mortalità in Genova 4.2 

— Trattalo di Madrid , e negoziati tra Ict 
Francia e la Spagna per ingrandire il duca 
di Parma con la Toscana 43 — La Toscana 
« invasa dai francesi 44 — Saccheggio di 
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jérezzo. Contribiizipni a Livorno. Vicenda 
di Lucca 45 — Elezione- di Pio VÌI. in 
F'eneziti — I napolitani e gli austriaci 
gli restituiscono lo stato ecclesiastico 47 
Pio VII. da Venezia si porta a Borna , e 
ristabilisce V antico governo 48 — Concede 
^ amnistìa ai patriolt! 4g — Negoziati per ri- 
conciliare la Francia colla Santa Sede 5o — 
La, regina di Napoli da Palermo si por- 
ta a Vietimi. Una divisione napolitana si 
avanza nello stato pontififiio per marciare 
in Toscana 5i — Stabilimento della repub- 
blica delle' sette isole unite del mare Junio 
5a. — Blocco e resa di Malta. Le fortezze 
ne sono, occupate dagl' inglesi 53 — Disgu- 
sti di Paolo f. .coll' Inghilterra per la occu- 
pazione di Malta , e la violazione de' prin- 
cipi di diritto marittimo stabiliti nella neu- 
tralità armata del Nord 54 — Bonaparte si 
affeziona Paolo I. e lo trae alla sua politi- 
ca 55 , — Congiura di Ceracchi contro Bo- 
naparte 56 — elitre congiure 5 7 — Bona- > 
parte rassoda in Francia V acquistato po- 
tere 58. 

I. (jiuNTO Bonaparte col modesto titolo 
di console al supremo potere della repubblica 
francese immaginò di assodarselo , ed aprirsi 
la strada a cose maggiori , introducendo un 
sistema che denominò di fusione. Riguardando, 
con questo tutti gli uomini nell’ istesso modo , 
qualunque fosse la loro religione , opinione- 
politica , nazione , o condizione , cercava di; 

>4 
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unirli ( sino col permettere nelle colonie la 
poligamia fra gli abitanti di diversi colori (i) ) 
per affezionarseli e dominarli (2). Quindi 
fece rendere solennemente funebri onori a Pio 
VI. (3), ordinò che « gli edifizj destinati ori- 
>» ginàlmente ai culti , e non alienati , fossero 
» restituiti ai cittadini , i renali potessero u- 
» sarnc liberamente sotto la vigilanza dei raa- 
» gistrali : fossero inoltre eseguite le leggi re- 
» lative alla libertà dei culti» (4)/ Richiamò 
in patria molti francesi eh’ erano stati rele- 
gati (5) , e d’ altuonde soppresse diverse gaz- 
zette che giudicò sfrenato , o a se contrarie (6). 
Tutto poi adoprossi per pacificare la Vandea 
e diverse regioni della Francia meridionale 
infestate dalla guerra civile , e vi riesci^(7). 

2. Vedendo quindi essere di già la nazione 
stanca della guerra sino dal giorno ventisei 
di dicembre del precedente ‘anno scrisse diret- 
tamente al re della Gian Brettagna « dover 
» forse essere eterna la guerra che da otto 
» anni devastava^ le quattro parti del mondo? 
» Non esservi adunque alcun mezzo di accor- 


(1) Mcinoires de Napoleon par Monlholoii voi. I. 

p. 207. , 

(2) Las Casas Memoria! de Saint Ilelciie. 

( 3 ) Mcinoircs de Napoleon par Gourgaud T. I. p. 
1 19 et 120. 

( 4 ) Biilletin des lois de la rep. frane, ser. II. n. 342 . 

( 5 ) lt)id. n. 3 /j 3 . 

( 6 j Iliid. n. 345.- . , 

(7) Desodoars Hist. de la Revol. T. V. Lib. XVII. 
§• VI. Victoire» . conquetes etc. T. XII. p. 7-10. 

Memoires de Napoleon par Motitholon toin. VI. pag. 
181 e 3 oi. 
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» darsi ? In quanto a se desiderare sincera- 

• mente di contribuire per la seconda -volta 
» alla pacificazione generale con una risolu- 
» zinne sollecita e sciolta xlalle formalità di- 
» plomatiche ». A questa lettera Giorgio III. 
non rispose direttamente. Ma il suo ministro 
Gi'enville nel giorno quatti o di gennajo scris- 
se a Talleyrand '^avvertendo : h non sperare 
» il re della Gran Brettagna di j^oter termi- 
» nare la giiórra trattando colle persone nelle 
. di cui mani una nuova rivoluzione aveva 
» posto poc’anzi in Fiancia 1’ esercizio del 
» potere. Il sistema d’ invasione e di rivolta 

_»'clie aveva messo a soqquadro tanti popoli 

• .continuare ancora, ed esser quello che do- 
> minava in Francia. L’ Inghilterra perciò non 
» dover desistere dalla resistenza fintantoché 
» principi migliori non avessero dillìnitaraen- 
« te ripreso in Francia 1’ antico impero. La 

• garanzìa migliore sarebbe il ristabilimento 

• della stirpe de’ Borboni ; ma per quanto po- 
«»*tesse essere desiderabile per la Francia e 
» pel mondo intero un tale avvenimento' , 
» r Inghilterra non limitare ài medesimo la 
» possibilità di una pace durevole. ]Von pre- 
» tendere essa di prescrivere alla Fiancia nè 
» la ' forma del governo, nè la scelta delle per- 
j» sone che dovessero reggerla. Desiderare sol- 

^ • tanto di provvedere alla sicurezza propria 

» e dell’ Europa , e quando avesse compreso 

• di poter pervenire a questi, vantaggi , a- 

• vrebbe concertato co’ suoi eollegatf i mezzi 
» di una pacificazione immédìata "e generale. 

• Sin allora disgraziatamente aon esistere al- 
» cuna sicurezza di lai genere ». Replicò Tal- 
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leyrand sforzandosi di giastidcare ta' condot- 
ta della Francia ; e poi soggiunse «« non es- 
» servi ostacolo che poi esse iurpedii e un ac- 
» cordo , specialmente quando ri primo con- 
» sole aveva personalmente dato tante prove- 
» di sua premura per impone fine alle cala<- 
» mità della guerra , e di sua disposizione a 
» mantenere la rigida osservanza dei tratt.iti. 
» conchiusi ». Ma i ministri inglesi non si ri-r 
mossero per ciò dal signtlicato parere , osser- 
vando a die appunto di Bonapaite insidioso 
» e perfido nella sua precedente condotta sr 
j» doveva specialmente dilfklaie (i) ». Il pii- 
mo console propose eziandio la pace all’ im- 
peratore di Germania , il quale sLuiiimente 
ricusò i negoziali , frammischiando però al 
rifiuto alcune speranze (a)^ 

3. Punto però non isgomentato da tale ri- 
pulsa, Bonapaite spedi eziandio Diiroc-suo aju- 
tante^di campo a Bellino per trattare col re 
di Prussia « acciò s’ intromettesse qual me- 
» diatore in un negozialo di pace generale , 
» ed In caso che alcuno de’ collegati non vi 
j» acconsentisse , egli unisse le sue anni a 
» quelle della Francia ». Ma il monarca prus- 
siano costante negli adottali principt , rispose 
all’ inviato che « essendo esso noutraL'- coir 
» que’ potentati che la Fi ancia annoverava tra 
» suoi nemici , 1’ equità e la ragione di stato 
» non poter consentire che prendesse le armi 

(l) 'Sclio^ll Histoire aliregéc eie. T. V. p. 3ii.. 3i(>. 

(•») Expo-ition de la rep. au corpe legisl. io. fri- 
maire an. IX. 

B.illcUii des itìis scF. HI. niun. 


i6©o. ■ 65 

» al soìo fine ifindinTe quelli nella necessifà 
<» di pigliar leggi dalla prepotenza. Del r^sto 
» si sarebbe recato ad onoi e di coo^ierare colla 
H inodera/.ione e colla ìiri parzialità alle 'paoi- 
» fiche intenzioni del nuovo g.overno della te- 
» pubWica tiancese ». Attendevano per av- 
ventura i iiiinistii prussiani che il govèrno 
francese facesse loro conoscere à quali condi- 
zioni desiderava la pace ; ma queste non es- 
sendo mai state manifestate , la legazione del 
Duroc rimase totalmente vana (i). v 

4 . Del resto ([uaUinque fosse lo scopo che 
Bonapaite aveva nel propoire la pace, egli 
preparossi frattanto a proseguire con tutto il 
vigore la guerra. Dando colla sua fama ed 
attività una nuova enei già a tutti i dicasteri , 
sollecitò la levata delle reclute, le provvisio- 
ni di ogni sorta , ed in breve tempo riparò 
in, gran parte ai danni che gii eserciti aveva- 
no soffeito nella precedente disastrosa campa- 
gna. Inviò quindi Moreau a comandare 1’ ar- 
mala del Reno (alla quale fu unita quella della 
Svizzera ) , e traslei i Masscna al comando di 
quella d' Italia limasto vagante per la moitc 
naturale di Cbampioimet accaduta.nell’ inver- 
no. E finalmente dispose che si ragunasse una 
annata di liserva nei dintorni .di pigione , 
punto centrale per muovei la verso U Ren(X.^ 
o ] ure in Piemonte. 

5. Dall’ altra parte i collegati avevano per- 
duto r soccorsi dei russi. Imperciocché Paolo 
I, di già malcontento per la disfatta de suoi 

(O Sulle cause e gli eflcU» della confed. reti. pari. 
L pag. , 81.. 
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a Zurigo , crasi poi sominamenle adirato per 
la capitolazione di Ancona chè aveva giudi- 
cato ingiuriosa al suo onore. E non curandosi 
che, 1' Austria facesse tradurre ad un consiglio 
di guerra il generale Froelich ed esibisse di 
oonseghaie alle truppe russe quella stessa for- 
tezza ; ricusata qualunque soddisfazione, aveva 
diflinitamente ritii’ato tutte le sue truppe dalla 
Germania. Non di méno le forze, della lega 
erano' ancora molte. L’ Inghilterra promise al- 
r Austria un nuovo prestito di due milioni di 
lire sterline ; raglino diciotto mila uomini a 
IVIinorica ( di cui si era impadronita sin dal 
mille settecento novant’ otto) per agire di con- 
certo cogli austriaci nella Francia meridionale, 
e prese al suo soldo dodici mila bavaresi , 
cinque mila wirtemberghesi , e tre mila ma- 
gonzesi. Inoltre l’ impero aveva nuovamente 
preso uria parte diretta alla guerra, ed aveva 
dichiarato « di aumentare 1’ esercito sino a 
>* tie cento mila uomini , e di armare gli'A- 
» bitanti in massa » ; ma come sono quasi 
sempre lente ed incerte la operazioni delle le- 
ghe , con tante disposizioni nel mese di marzo 
appena si poterono lagunare nella Svevia cento 
quaranta mila uomini per la maggior parte 
austrìaci. La forza morale poi di queste trup- 
pe fu considerevolmente diminuita dalla par- 
tenza deir arciduca Carlo, il quale per indis- 
posizione di salutè , o per disgusti ricevuti 
dalla corte , lasciò nel mese di marzo il. co- 
mando deir armata. Gli fu dato in successore 
il generale Kray (i). 

(i> Schocll Hist. abirgéc ctc. T. V. pag. 3ig, 33o, 
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6. Tiili erano le (lisposi?.ioni (le’belligeranti, 
allorc[tian:lo Massena giunto all’ annata fran- 
cese (!’ Italia la divise in due corpi , de’quali 
diede il comando a Soult ed a Suchet. Il pri- 
mo da Rcncó nella riviera di levante si esten- 
deva per la Bocchetta , Voltaggio e Campo- 
freddo sino a Savona. L’ altro occupava i po- 
sti che sono fra Noli e Nizza. Melas sul prin- 
cipio di apVile occupò una linea paralella a 
quella de' francesi. Egli collocò alla sinistra 
Ott ed Hohenzollern , nel centro Bcllegarde e 
Saint- Julien , e sulla destra Elsnitz , Morzin, 
e Latterman. Volendo quindi approfittare della 
superiorità delle sue forze divisò di assaltare 
in un sol giorno tutta la linea nemica , ta- 
gliarla nel centro , circondare Genova , e poi 
( coir ajiito degl’inglesi) estendersi sulla de- 
stra sin sotto Tolone. Di fatti nei dì sei e sette 
di apiile Ott attaccò Miollis nella riviera di 
levante e lo respinse sino al Bisagno , Hohen- 
zollern scacciò' Gazati da Voltaggio , egli stesso 
poi comandando personalmente nel centro bat- 
tette le truppe di Gaidanne nei dintorni di 
San Bernardo c di Stella , penetrò in Savona 
e ne circondò la fortezza ; Elsnitz attaccò l’ala 
destra di Suchet presso Finale "C la respinse 
oltre Loano , e così fu totalmente tagliata la 
communicazione fra i due corpi dell’ armata 
francese. Nel giorno nove gli austriaci assal- 
tarono e prèsero fimportante posto della Boc- 
chetta munito di erti ridotti , e dopo molti 
altri combatliinenli in fine nel dì diciannove 

Arciduca Carlo. Campagna del 1799 f. Il- cap. XIII. 
Victoires , conquetes eie. voi. XJl. pag. 10 , 17. 
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pervennércr a costringere » francesi n rifilarsi 
fi a la Pulceveva ed il Bisagno presso le jma'a 
di Genova (*). ' ' 

j. Le foi tilìca^iorvi di questa città che con- , 
teneva allora novanta mila abilanli (oltre qua- 
ranta mila nei siilwirbani villaggi compresi ne! 
blocco ) consistevano dalla pai te di terra in 
un primo recinto di mura che circonda da 
presso le case , e nella lunghezza di tre mi- 
glia si estende dalla parte setfentiionale de! 
porto alla sponda del torrente Bisagno verso 
r 01 iente. Altro recinto più vasto , ed in tor- 
ma angolare cinge la paite occidentale del- 
l’ampio porto, ascende sulla collina nel di cui 
pendio Genova è costrutta , e discemlendo nella 
valle di Bisagno dopo un giro di otto miglia 
-sì congiunge coll’ altro recinto non lungi dalla 
■spiaggia. lì forte. della Lanterna sulla sponda 
del mare e quello della Tenaglia su di un 
eminente colle difendono la parte occidentale 
del secondo recinto. Sulla parte più elevata 
del medesimo vi è il forte dello Sperone pro- 
tetto da quello del Diamante che è costrutto 
sulla vetta di un vicino monte. Con tali for- 
tificazioni veiso ponente e tramontana era la 
città sufficientemente difesa contro gli aftacclji 
di artiglierìa ; per munirla di poi eziandio 
verso l’oriente e riparai la dagli attacchi che 
si potevano dirigere dal monte Fasce e da 
quello de’Ratti, ^ano sfati costrutti sulla vetta 
delle colline che sono fra il Bisagno e la Sturla 

(i) Memoire» de Napolcoii par Gourgand lom. I. 
pag. 197 , ai 3. 

Victoires , eooquetes eic.toui. XII. pag. 56, 
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i forti di Richelleu e di Santa Tecla , ed un 
altro se n’ei'a incominciato presso Quezzi. Mas- 
sena , assicurato dal primo console di prossi- 
mo soccorsò , si chiuse esso medesimo nella 
importante piazza con diciassette mila uomini, 
e Melas lo circondò con trenta mila , de’quali 
diede il comando al generale Ott. L’ ammira- 
glio Keith con una squadra inglese ed alcuni 
legni napolitani ( giunti nel di "sette di mag- 
gio ) secondava le operazioni di terrà 

8. Nel di trenta di aprile gli as.sedianti con- 
certarono un assalto contro la Porta Romana, 
cercando di palliare il loro vero scopo con uii 
attacco generale su tutta la linea. Quindi gli 
inglesi bersagliarono la citta dalla parte di 
mare , e intanto una forte colonna di austriaci 
scese dal monte Fasce , scacciò i francesi dalla 
posizione del monte de' Ratti , assaltò e prese 
il forte di Quezzi , circondò quello di Riche- 
lieu , e respingendo le truppe di Miollis scorse 
sino a S.' Martino d’Albaro non lungi dalla 
stessa Porta Romana. Altre due colonne scac- 
ciarono i francesi dalla posizione de’Gemelli, 
e attaccarono i forti del Diainante e dello 
Sperone. Massena compreso lo scopo degli as- 
salitori spedi una colonna lungo la riva del 
mare per inquietarli sulla sinistra , ed egli 
stesso coi generali Minllis e Poinsot si portò 
ad assaltare il forte di Quezzi. Lungo ed ò- 
stinato fu il combattimento , ma in fine gli 
austriaci dovettero cedei e e ritirarsi lasciando 
molti prigionieri. Soult che osservava questi 
movimenti dallo Sperone , vedendo i vantaggi 
riportati da’ suoi attaccò la posizione de’ due 
Gemelli , e la riprese non ostante la vigorosa 
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resistenza opposta da Hohenzollern. Dòl resto 
Massena che non si attendeva ancora un si- 
mile attacco , lo attribuì ad un disperato colpo 
degli austriaci tentato sul punto di dover le- 
vare l’assedio per accorrere altrove. Quiildi 
giudicò di assalire egli stesso gli assediati per 
accelerare di' più la di loro ritirata. 'Di fatti 
nella mattina del primo di aprile facendo falsi 
attacchi verso Bisagno e San Pier d’ Arena , 
sped.l ingenerale Gazan con due colonne per 
Rivarolo sulla destra della Polcevera ad assa- 
lire il villaggio di Coronata, dove gli austriaci 
avevano depositi di artiglieria e magazzeni di 
viveri. Giunse Gazan' sin presso il villaggio, 
e si lusingò per un momento di prendere un 
reggimento austriaco che di già aveva circon- 
dato ; ma sopì aggiunti alle sue spalle due 
altri reggimenti spediti da Ott fu circondato 
egli stesso , e. ferito non si potè ritirare che 
con grave peidita e col* soccorso di Soult che 
gli venne con forte distaccamento all’incontro. 

9. Questa energia 'dimostrata dai francesi 
n^l difendere la piazza indusse gli austriaci 
a desistere da ogni assalto , persuasi che una 
città cosi popolosa non jioteva resistere lungo 
tempo ad un blocco. Intanto per rendere di 
più penosa la situazione degli assediali di- 
vertirono r acqua dai molini di San Pier d’A- 
rena , che. sono i principali di Genova , per 
' cui nella città si dovette supplire colle ma- 
cine girate dai cavalli. Gl’ inglesi poi si li- 
mitai ono a gettare qualche bomba ne’ sub- 
borghi di Sali Pier d’ Arena e di Albaro, più 
per inquietare che per distruggere. Nè vani 
erano i Calcoli degli austrìaci , poiché scarse 
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erano le provA'isionì di Genova , e le stesse 
truppe si trovarono presto in penuria. Di fatti 
Massella si vide costretto a fare vigorose sor- 
tite per procace ial'si viveri di qualunque sorta 
si fossero. Con questo scopo nel giorno undi- 
ci di maggio tentò di scacciare gli austriaci 
dal monte Fasce per premiere quanto vi era 
di vitto ne’ vicini villaggi. Miollis incaricato 
di assalire le posizioni di fronte fu respinto. 
Più fortunato Soult marciando con itna co- 
lonna di cinque mila uomini nella valle di 
Bisagno penetrò per Olmo , Prati , e Vigno- 
ne a Tavasco alle falde orientali del monte, 
e costrinse gli austriaci a ripiegarsi verso 
Brogliasco. 1 francesi scorsero sino a Nervi , 
raccolsero quanti viveri rinvennero , e rien- 
trarono in Genova conducendo seco un mi- 


gliajo di prigionieri. 

IO. Per animai’e le truppe e contenere gli 
aBitanfi orinai troppo malcontenti , Massena 
esaltò quel picciol vantaggio qual grande vit- 
toria , e si accinse ad altre correrie. Egli de- 
liberò di assaltare il monte Cretto posizione 
centrale degli austriaci ed unica per mante- 
nere le communicazioni a settentrione della 
piazza fra i posti situati, sulla Polcevera e su! 
Bisagno. Riuscendo 1’ iinpre.sa egli sperava di 
costringere Ott a retrocedere- sino alla Boc- 
chetta. Adunque nella mattina del dì tredici 
di maggio diresse verso quel punto due co- 
lonne comandate da Soult e da Gazan. Ma 
gli austriaci non avendo trascurato di muni- 
re validamente un posto cosi interessante*, i 
francesi furono con loro grave perdita respin- 
ti. 'Soult istesso ferito cadde prigioniero. 
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li. Dopo questo disastro Massena depose il 
pensiero delle correi ic e limitossi a prolun- 
gare la resistenza coi viveri esistenti nella 
piazza. Consumati i grani , i buoi , ed i ca- 
valli , egli fece raccogliere nella città le man- 
dorle , il cacao , la veccia , l’orzo , il seme 
di lino,, ed altre sìmili cose. Mescolando quin- 
di e cuocendo il tutto insieme a guisa di pa- 
ne , sostenne con tal cibo più nocivo che so- 
stanzioso i suoi soldati. Agl’ infermi poco for- 
maggio e qualche fiesco legume divennero il 
solo ristoro che si potè somministrai e. Intan- 
to gli abitanti consumati tutti i cibi soliti ed 
insoliti , furono in fine costretti a cercare ali- 
mento nell’ cibe e ne’ virgulti , e per sino 
ne’ cuoi e ne’ sozzi animali dalla necessità con- 
vertiti in miserabile cibo. Ma con tutto ciò 
non si pervenne ad impedire che molti (spe- 
cialmente fra prigionièri austriaci) morissero 
giornalmente dalla fame. Frèmevano gli abi- 
tanti per tali disastri tanto più gravi perchè 
cagionati da stranieri , e finalmente nel di 
trenta di maggio alcune donne del basso po- 
polo ruppero la pazienza e corsero per le 
strade gridando disperatamente « essere or- 
» mai tempo che cessas.sero calamità dive- 
» nute insolFiibili ». Forse nonostante il ter- 
rore militare si sarebbe venuto ai più gravi 
t eccessi , se una voce sparsa che « si trattava 
» di resa » non avesse impedito i progressi 
del tumulto. 

la. Di fatti Ott aveva realmente intimato 
la •resa , ofiFieodo una onorevole capitolazione; 
ma il generale Massena inflessibile per carat- 
tere ,, e, d’ altronde sperando ^ndatam^atp 
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profissimo soccorso , aveva risposto • essere la 
» intimazione prematura , riserbarsi non di 
•» meno di trattare dopo la dovuta rif'cssio- 
» ne ». Intanto però all ironica risposta gl’in- • 
glesi bersagliarono con straordinario furore la 
città colle bombe , mentre un cupo fermento 
della popolazione e della stessa truppa , aiv 
ch’ essa ormai disperata, minacciava un im- 
minente discioglimento di tutti gli o\dini ci- ■ *■ 

vili e militari. D’ altronde il vitto di qualun- 
que soita che scarsamente si distribuiva sa- 
rebbe interamente cessato col quarto giorno. 

Ma tali angustie non erano ancora suÒìcienti 
a piegare l’ animo di Massena. Egli allora 
ragunò i principali uQìziali , e comunicò, a 
loro il disegno che aveva formato » di ab- 
» bandonare la piazza , aprirsi colle armi un 
» passaggio fra’ nemici e marciare verso Niz- 
>• za ». Gli ulfiziali però osservarono gene- 
ralmente « essere i combattenti ridotti ad 
» otto mila , e talmente estenuati dalla fame, 

» che erano divenuti aifatto inabili a pugnare 
» e perfino a marciare ». 

i3. A tali osservazioni Massena finalmente 
cedette, ed ìikcaricò commessa) j per tratta>'e 
la resa della piazza. Fiero peiò nei negoziati 
com'eia stato nella difesa , rigettò la stessa 
parola di capitolazione come casa che s’im- 
pone ai vinti , ed altro non volle che una 
convenzione. Nè gli austriaci potevano rin- 
tuzzare un tale orgoglio con ulterióre dila- 
zione , essendo anche per essi preziosi i mo- 
menti onde marciare all’ incontro di altro e- 
sercito francese che ormai li minacciava alle 
spalle. Si prolungarono non di meno i nego- 
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zìati per tre giorni , e finalmente coll’ inter- 
vento deir ammiraglio inglese nella notte pre- 
cedente al quattro di giugno si sottoscrisse 
la convenzione di resa. ,Masscna però volle 
litardare a rattifiearla sino alla sera , non 
disperando tuttavia potergli giungere in quel- 
r istesso giorno T aspettato soccorso. Del resto 
fu in essa convenuto che « T ala destra del- 

■ l’armata francese incaricata della difesa di. 

» Genova ne sarebbe uscita in numero di otto 
» mila cento e dieci uomini , dirigendosi in 
» Francia per la strada di Nizza. Il rirn^- 
• nente (di circa tre mila per, la maggiof 
» parte infermi) si sarebbe trasportato per 

■ mare ad Antibo. L’ artiglieria e le inuni- 

■ zioni ad essa spettanti sarebbero state tras- 
j» portate dagl’ inglesi ad Antibo , o al golfo, 

» di Juan. I francesi , i liguri , e gl’italiani 
» domiciliati o rifugiati nella piazza potersi 
» ritirare dovunque avessero voluto. La po- 

» polazione di Genova sarebbe stata imme- • 
» diatamente provveduta di viveri >>. Cosi fu 
fatto. Nella stessa sera fu consegnata agli 
austriaci la porta della Lanterna . ud alla 
disperazione degli abitanti successe l’allegrea- 
za. Massena ^ s’ imbarcò con mille e cinque- 
cento uomini. Altrettanti rimasero negli osper 
dali. Gli altri (otto mila cento e dicci) pre- 
sero la via. di Nizza. Il generale Hoheozol- 
lérii prese il comando di «quella capitale ri- 
chiamò in vigore le antiche leggi aristocrati- 
che , e . vi mise al governo una ‘commei^iie 
di dodici patrizi , alla quale egli presiedirfa 
in nome del suo sovrano. Durante poi il bloc- 
co Melas si era avanzato lungo la riviera di 
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ponente , aveta costretto < il forte eli Savona 
ad arrendersi, e nella metà di maggio aveva 
occupato Nizza e respinto i francesi sino al 
Varo col divisamento d’inoltrarsi ih Francia 
dopo la caduta di Genova. Gl’ inglesi stan- 
ziati in Minorioa erano pronti (come si’ ac- 
cennò) ’à sostenere questo muovimento collo 
scopo di distruggere la marina di Tolone, ed 
occupare una parte della Francia meridionale 
per cederla al re di Sardegna in' compenso 
delle ^ provincie orientali del Piemonte che 
r Austria desiderava di riavere ; e di ciò nel 
principio di giugno se ne fecero di poi a Car- 
lo Ernmanuele IV. formali proposizioni (i). 

i4- Ma mentre gli austriaci - minacciavano 
così r inimico in una estremità della linea di 
operazione , all’ opposto i francesi agivano con- 
tro il centro. Moreau passato il Kenp al ven- 
ticinque di aprile diresse un falso attacco con- 
tro la fronte della Selva nera , e con tal mo- 
vimento indusse Kray. ad indebolire il suo 
centro che aveva in punto strategico presiso 
il Ipgo di- Costanza. Assalitolo quindi vigoro- 
samente in questa stessa parte infievolita, lo 
battette al tre di maggio In Engen , al cin- 
que a Moeskirch e lo costrinse à rifugiarsi 
sui Danubio presso Ulula. Nel tempo^ stesso 

^ <** 

(1) Memoires de Napolepn par Goargaud Tom. !.. 
p. 197 , a 5 o. 

Victoires , conqueles etc. voi. XII. p. 56 , gì, 174, 
aaS. 

Giornale delle operazioni militari deli' assedio e del 
blocco di Genova. » ' 

Memorie particolari* 

Tom. ly. 4 
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Bona parte recatosi all’ armata di riserva die 
aveva ordinato ne’ dintorni di'. Bigione , la 
mosse alla volta '’d’ Italia col disegno di ri- 
stabilirvi le cose sue con un colpo stiaordÌT 
iiario. Egli aveva sagacemente ostentato e 
latto divulgare « essere quest’ esercito di «oli 
v> dodici o quindici mila coscritti » ; ma in- 
tanto ordinando per istrada le truppe che mar- 
ciavano a quella volta dall interno della Fran- 
cia , lo aveva aumentato sino a quaranta mila 
combattenti (fra i quali una legióne di cinque 
mila fuorusciti italiani comandata dal gene- 
rale Lecchi) , e di più ve ne aggiunse altii 
quindici' mila che distaccò dall’ala destia di 
Woreau. Egli diresse questi ultimi pel San 
Gottardo , l’ armata principale pei gran San 
Bernardo ; una divisione comandata da Cha- 
bran e la legione italica per l’ altro sentiero 
del San Bernardo, che dicesi il piccola, e fi- 
nalmente 'una brigata sotto gli ordini di .Tha- 
reau pel monte Cenisio. 

i5. Giunta l’armata al villaggio di San Pie- 
tro che è alle falde settentiionali del gran 
San Bernardo , fece disposizioni particolari a 
line di poter proseguire la marcia per 1’ erto 
e stretto sentiero che in lunghezza di sei mi- 
glia si estende sino alla spianata del monte. 
Ciascun soldato fu pertanto munito di viver 
per cinque giorni , si disfecero i carri , ed ì 
pezzi unitamente alle bagaglie furono imposti 
sopra muli. S incastrarono i cannoni in altret- 
tanti tronchi di albèro ridotti a guisa di slit- 
te , e lunga fila di soldati incoraggiati da 
pvemj particolari fu destinata a strascinare 
ciascun pezzo di artiglieria, ' Con tali prepa- 
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ramenli Tarmata incominciò ad arrampicarsi 
pel monte nella mattina del diciassette di maj;- 
gio. Il vanto di passale pel dillicoltoso sen- 
tiero, celelite pel ciedufi() tragitto di Annibaie, 
animava gli uihziali avidi di gloria, e lo 
strascino dell’ artiglierìa per la novità della 
cosa divenne ai soldati quasi più di diverti- 
nienta che di fatica. In tal guisa superando- 
si le rupi , le nevi ed i ghiacci , con cinque 
ore di cammino si pervenne alla spianata della 
montagna , di già precedentemente occupata 
da un distaccamento francese. Quivi dalla 
previdenza del primo console si fecero trova- 
re lunghe mense preparate dai monaci colà 
stabiliti attorno al loro ospizio , ed il ristoro 
fu ai soldati quanto inaspettato altrettanto più 
gradito. Riposavano le truppe un giorno , e 
' quindi mentre le altre arrivavano , le prime 
incominciavano a discendere pel pendìo meri- 
dionale del monte, e sebbene^ si andasse in 
giù , il cammino non tralasciava perciò di 
essere scabrosissimo. 'Spesso T ardito soldato 
ai tortuosi .viottoli preferiva T abbandonarsi 
sul ghiaccio che cuopriva T erte balze, e cosi 
pervenire sedendo alT inferiore sentiero ; ma 
talvolta T impeto diveniva eccessivo , e sdruc- 
ciolando si precipitava in abissi di neve , o 
ne’ sottoposti torrenti. Ma in fine tutte le dif- 
ficoltà furono superate e nella sera del dician- 
novìe di maggio la -vanguardia pervenne ad 
£troubles. Lannes che la comandava concesse 
poche ore di riposo , e quindi marciò rapi- 
damente ad Aosta , e ne scacciò un batta- 
glione au.striaco che vi era di presidio. Nei 
due seguenti giorni giunse colà tutta Tarma- 
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ta , ’e Bonaparte partito da Losanna al dician- 
nove di maggio pervenne colla retroguardia 
in Aosta nel di ventuno. 

16. Discendendo quindi i francesi 'per la 
sponda sinistra della Dora Baltea s’ impadro- 
nirono facilmente del villaggio di Castiglione 
sebbene difeso qualche tempo dagli austi iaci; 
ma furono di poi arrestati dal forte diBard. 
Costrutto questo sopra una rupe che isolata 
s'innalza in forma di piramide Ira Io scosce- 
so mónte Albaredo , ed il precipitoso corso 
della Dora Baltea, difende la strada che nella 
sottoposta città passa alle falde delle opere 
esteriori, ^on disperò Bonaparte di espugna- 
re con impetuoso assalto quella barriera , e 
gli riuscì di fatti di penetrare nella citta; ma 
per due volte ne fu respinto -dal forte con 
perdita non leggiera. Ogni ritardo però es'- 
sendogli fatale tanto per la scarsezza dei vi- 
veri che per la occupazione delle militari po- 
sizioni di Lombardia , fece abbozzare da’sol- 
dati una strada fra le rupi del monte Alba- 
redo , e per essa poterono sfilare uomini e 
cavalli./ Alcuni pezzi di artiglierìa furono poi 
di notte strascinati lungo le falde del forte 
coir opra e col sagrificio di molti uomini , e 
così si potè proseguire la marcia. La fortez- 
za assediata quindi regolarmente , si arrese 
dopo alcuni giorni. Intanto nel di venticinque 
di maggio Lannes assaltò le deboli fortifica- 
zioni d’ Ivrea , ed essendosene facilmente im- 
padronito , le pianure di Lombardia furono 
aperte da quel lato ai francesi. Nel tempo 
stesso la legione^ italica e la divisione di Gha/- 
Iwan dirette pel picciolo Saa Bernardo erano 
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, di già pervenute nella valle di Aosta. Tha- 
re^ìu superate le posizioni debolmente munité 
del Cenisio discese- per Susa , e scorse sino 
a -Bussolino ; e Moncey colle truppe che ave- 
vano passato il San Gottardo si avanzò a Be- 
li nzona e à Domodossola. 

17. Al primo rumore di questa invasione 
Laudon che comandava gli austriaci nel Mi- 
lanese raccolse alcune truppe sulla sinistra 
del Tesino. Kaim e Haddik , che erano in 
Piemonte ragunarono forti distaccamenti in 
Torino e ne’ dintorni, accorsero verso Ivrea, 
e colle truppe che retrocedevano dalla valle 
di Aosta presero posizione sulla Chiusella, 
Ma Lannes non tardò ad assalirli nel di ven- 
tisei di maggio , e li respinse sino alle spon- 
de deir Orco. Il generale Palfy che sosteneva 
la ritirata con un reggimento di usseri fu 
mortalmente ferito e spirò poco dopo. Lan- 
nes si avanzò sino a Chiavasse , e quivi se- 
guito da Bona parte finse di tentare il passag- 
gio del Po ; ma pòi piegando a sinistra scor- 
se rapidamente sino all’ imboccatura del Te- 
sino. Murai (che nel giorno venti di gennap 
aveva sposato Carolina Bonaparte sorella del 
primo console) con una forte colonna si avan- 
zò sino a Santliia , e poi voltando anch’ esso 
a sinistra , nel di ventisette di maggio entrò 
in Vercelli , e due giorni dopo a Novara. 
Passò quindi il Tesino presso Turhigo eBuf- 
falora respingendo le poche truppe rii Lau- 
don , e nel giorno due di giugno entrò in 
Milano dove fu immediatamente raggiunto dal 
primo console. Il presidio austriaco di due 
mila uomini comandati dargenerale Nicoletti 
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si raccliiuse nel castello. Lecchi colla legione 
italiana Tu clislaccato da Castiglione nel tll 
ventuno di maggio . e scorrendo alle falde 
delle Alpi bivttè a Varallo gli emigrati fran- 
cesi comandati da Rohan , assediò Arona , e 
pervenne a Varese dove si congiunse col- 
le truppe di Moiicey nel di sette di giu- 
gno. j\el giorno stesso fu eziandio da Lunnes 
occupata Pavia , c nel di seguente Duhesme 
scorse sino alla riva destra dell’ Oglio. 

18. Melas era in Nizza allorquando nel 
giorno ventitré di maggio gli fu annunziato : 
V essere i francesi in molta forza discesi a 
» Susa e ad Aosta ». Persuaso tuttavia che 
si trattasse di una semplice diversione , la- 
sciò al Varo EIsnitz con quindici mila uomi- 
ni , ed egli recos.si a Torino facendosi sol- 
tanto seguire da una forte colonna. Ma infor- 
mato ben tosto della occupazione di Milano 
e della invasione de’ paesi sino alla sinistra 
del Po , risolvette di limitarsi alla difesa 
della destra sponda , lagunando le sue trup- 
pe fra Tortona ed Alessandria > ed occorren- 
do venire a battaglia campale.' Sul principio 
di giugno adunque recossi ad Alessandria , 
'chiamò a se EIsnitz e sgombrò il Piemonte , 
lasciando soltanto presidj debolissimi nelle 
jtiaz/e forti , e poche truppe ad osservare 
SucJiet sulle Alpi mai itlime. 'Ingiunse persi- 
no ad 0 (t di levare il blocco di Genova per 
recarsi sulla Trebbia. Quest’ordine però es- 
sendo giunto allorquando dai francesi di già 
trattavasi di sgombrare quella piazza , non 
fu eseguito che dojio la resa della medesima.. 

19. Ott marciò sollecitamente con diciotta 
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mi/a uomini , ed in tre "iorni- spinse la sua 
vaiigiiaidia sina a Piacenza ; ma nel giorno 
otto di giugno incontrossi di già coi francesi. 
Impercioccbè Murat aveva passato il Po per 
appunto presso ([nella città , Didiesme lo a- 
veva varcato a Cremona , e Lannes a San 
Cipriano. Conobbe allora il generale austriaco 
dì non potersi sostenere sulla Trebbia ; quin- 
di lascio un presidio nella cittadella di Pia- 
.cenza , e riconosciute le ti uppe di Lannes 
che in otto mila uomini formavano ' la van- 
guardia francese . si concentrò sul tr>rrente 
Coppo fra Casteggio e Montcbello. Nella -se- 
guente mattina però del giorno nove avan- 
zossi nuovamente contfo Lannes . ed allora 
s’incominciò un aspro combattimento special- 
mente presso Montcbello. Sanguinosa fu 1’ a- 
zione e p-cr qualche tempo dubbia. In line so- 
praggiunse Vlotoi cbe jtoco (listante aveva pas- 
sato il Po colla sua divisione , e decise la 
vittoria in favore dei fi aneesi. Bonaparte stes- 
so al primo annunzio del combattimento vi 
accorse, e giunse sul terminare della zuffa. 
Egli annunzio che gli austriaci perdettero tre 
mila morti e sci mila pi ìgionievì. Ott ritiros- 
si per Voghera , c tjuindi presidiata Tortona 
prese posizione a San Giuliano , e lìnalmente 
, 1 ’ecos.si ad Alcssandiia dove Melas unì tutte 
le sue forze disponibili. 

20 Riportato ([iiesto vantaggio Bonaparte 
ragunò circa trenta mila uomini a Stradella , 
punto strategico nel quale toglieva a Melas 
la linea di o]x?razione del Po , e gl interrom- 
peva la comunicazione diretta con Mantova. 
In quella posizione inoltic fiancheggiata da 
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colline e da paludi rendeva vana la superio- 
lifà della cavalleria di cui godeva rininiico, 
poteva assalirlo di fianco nel caso che squa- 
dronasse verso Genova e la .Toscana , o pas- 
sando il Po tentasse di riaprirsi le comuni- 
cazioni per Milano. Occupando adunque un 
]>osto così vantaggioso stahilì da principio di 
starsene ad attendere gli avvenimenti , e in- 
tanto a traverso de’ nemici spedì agenti se- 
greti a Suchet nella riviera di Genova , per- 
ingiungergli che «marciasse sulla Scrivia per 
» gli sbocchi del colle di Gadibona »>. Egli 
stette di fatti fermo in quel posto dal dieci 
al dodici di giugno, ma poi insospettito della 
inazione di AJelas , nel giorno tredici passò la 
Scrivia , e avanzossi sino a Marengo per os- 
servare più da presso i di lui muovimenti. 
Con tutto ciò non ebbe notizie certe delle o- 
perazioni di quel comandante , e intanto ve- 
dendo di non essere attaccato in quella pia- 
nura cosi favorevole alla molta cavalleria de- 
gli austriaci , giudicò che questi sfilassero 
verso Genova. In tale supposizione adunque 
di resse frettolosamente sulla sinistra Dessaix 
(giunto recentemente dall’ Egitto) colle divi- 
sioni di Boudet e di Monnier ad osservare la 
strada che da Alessandria conduce a Novi ; 
jjresciisse a Victor ‘di recarsi con quelle di 
Cbainbalbac e di Gardanne a Marengo e Pa- 
derbona , e di scorrere sino alla Bormida. 
Alquanto indietro collocò diagonalmente Can- 
nes colle divisioni di W’atrin e di Mainoni. 
Finalmente mandò Murat colla cavalleria sul- 
la destra verso la strada di Sale. Tenne a 
dietro in riserva una divisione comandata da 
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Carra Saint Cyr. Una retroguardia di tre o 
quattro mila austriaci che occupava Marengo 
fu respinta al di là della Bormida , ma in 
nessun modo si potè comprendere cosa medi- 
tasse il Melas. Allora Bonaparte per tale in- 
certezza agitatissimo deliberò di lasciare l’ar- 
mata in quella posizione , e ritornare , col suo 
quartier generale nella seguente notte a Vo- 
ghera per avere notizie della marcia di Mon- 
cey , e degli agenti segreti che aveva spe- 
dito nel Genovesato. La Scrivia però es>sendo 
così gonfia che non si poteva passare , fer- 
mossi a Torre di Garofolo. 

2 1 . Intanto Melas incerto sul partito a cui 
dovesse appigliarsi , nella notte precedente al 
quattordici di giugno chiamò i suoi generali 
a consiglio , ed in esso dopo molte discussio- 
ni si stabili « essere stata ignota al coman- 
» dante austriaco in Italia d’ armata francese 
» di riserva ; gli ordini e le istruzioni del 
» consiglio aulico concernere soltanto l’arma- 
» ta di Massella. Quindi la posiziohe perico- * 
» Iosa, in cui si era, doversi attribuire al mi- 
» nistero e non al generale. In tale impreve- 
»,duta circostanza soldati prodi dover fare il 
» loro obbligo dover essi >passare suirarma- 
» ta del primo console , e riaprirsi cosi le 
» comunicazioni con Vienna. Se si riesciva 
» tutto era guadagnato , poiché essendo pa- 
» droni di Genova si poteva ritornare solle- 
» citamente sopra Nizza ed eseguire il piano 
» di operazione stabilito a Vienna : se poi si 
» perdeva la battaglia , la situazione era cer>»^ 

>» tamente spaventevole ma tutta la respon- 
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» sabilità sarebbe caduta sul ministero >». Si 
corse dunque alle ai mi. 

22. Quindi nella mattina del quattordici di 
giugno Melas passò la Boiiuida colla sua ar- 
mata consisicnte, secondo alcuni, in circa tren- 
ta mila uomini , e secondo al tir in quaranta- 
cinque mila. Egli la ordinò in due linee pa- 
lalelle , di una delle quali diede il comando 
ad Haddik e dell’ altra a Kaim. Diresse la 
prima sulla destra verso Marengo e Fregaro- 
lo, e la seconda sulla sinistra per Castel Ci- 
riolo e Sale Elsnitz colla cavidleiia , ed Ott 
colla riserva seguivano il movimento della si- 
nistra. Alle ore otto della mattina Haddik. in- 
contrò la divisione di Gardanne presso Pader- 
bona , e la respinse a Marengo su- quella di 
Victor che eia comandata da Chambalhac. 
Fiera zuffa allora ne segui in questo punto , 
il villaggio di Marengo fu diverse volte pre- 
so e perduto da ambedue le parti. Ma in fi- 
ne le due divisioni francesi dovettero cedere, 
cd occuparono una prossima posi/ionc dalla 
quale conlinuarcno con eguale urdore la pu- 
gna. Si mosse intanto Cannes per sostenere i 
sq’oi sulla destra , e con questo muovimento 
essendo.si incontrato colle truppe di Kaim che 
appunto allora spiegava le sue masse alla si- 
nistt’a di Haddik , 1 ’ aziorre divenne generale 
su tutta la linea da Marengo a Castel Ciriolo. 
Si combattette con eguale coraggio e speran- 
za sin verso il mezzo giorno; «ma in fine rie- 
■ sci agli austriaci di rompere il centro delle 
due divisioni di Victòr e di costringerlo a 
decisa ritirata. Cannes restò in tal guisa sco- 
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perlo sul lafo sinistio , e pei’ciò dovette an- 
eli’ esso retrocedere. 

a3. Intanto Bonajiarte al primo annunzio 
dell’ attacco degli austiiaci aveva richiamato 
ie divisioni di Dessai-c ordinando che retro- 
, cedessero a San Giuliano, e corse rapidamen- 
te sul campo di battaglia. Giunse fra San 
’ Giuliano e Marengo , quando i suoi di già 
retrocedevano verso Tortona non di meno 
fece avanzare, la divi-ione di riserva coman- 
data da Cari a Saint Cyr , e la diresse alla 
estremità della desti a oltre Castel Ciriole acciò 
fosse in tal modo sul lato sinistro dell’ inimi- 
co* Più verso il centro spedì al casale di Bu- 
7.ana un Battaglione della guardia consolare , 
ed esso medesimo contltissc una rtiez.za lirica- 
ta ili soccorso di Laiines. Quel battaglione 
della guardia sostenne con particolare intre- 
pidezza diverse cariebe della cavalleria ne- • ' 

. mica ; ma in line dovette ritirarsi. Anche 
Lannes continuò a retrocedere non ostante il 
ricevuto soccorso. Potè egli per altro esegui- 
le la sua ritirata iegohri:mente a scacchiere, 
e senza che gli ordini si rompessero sebbene 
Elsiiitz caricasse con molta cavalleria austria- 
ca. Bona parte poi cangiaiulo la linea di riti- 
rata,- che da principio era verso , Tortona , la 
estese da questo punto verso Sale. Intanto le 
ti’uppe di Victor si riordinarono a San Giu- 
liano sotto la pr otezione della sinistra di Lan- 
nes , e della cavalleria. Con queste disposi- 
zioni Bona pai te ritirava il centro , nienti e 
sulla destra continuava a far avanzare la di- 
visione di riserva , e attendeva alla sinistra 
le truppe di Dessaix. 
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24. Al retrocedere del centro nemico dopo 
di essere stato battuto, Melas credette la vit- 
toria assicurata , e lasciata la cura a Zacli 
(capo del suo stato magf^iore) di perseguire i 
francesi, rientrò sul de::linare del gionno in 
Alessandria , e spedi pel Piemonte corrieri ad 
annunziare la riportata vittoria. Zach perse- 
guì di fatti r inimico , max diresse le colonne 
in punti divergenti e fra se troppo distanti 
per potersi reciprocamente sostenere ; esso in- 
tanto con sei mila granatieri pervenne col- 
r estremità della destra ' fin presso San Giu- 
liano. Quivi però alle ove sei pomeridiane 
giunse similmente DessaiiC e prese parte al- 
r azione. Zach si mosse tosto per attaccarlo; 
ma il suo urto sebbene vigoroso fu arrestato 
da una batteria di quindici, cannoni diretta 
dal generale Marmont. Si accese quindi una 
zuffa assai sanguinosa ; Bonaparte si recò ad 
animare personalmente i suoi, Dessaix cadde 
morto , e T esito rimase qualche tempo in- 
certo! Ma finalmente il generale -Kellerman 
assalì con una brigata di cavalleria que’ gra- 
natieri al lato sinistro , li disordinò e li di- 
spei se , e così caddero quasi tutti prigionieri 
col loro comandante prima che potessero es- 
sere soccorsi. Non mancò Bonaparte di appro- 
fittare dello sconcerto, 'che questo fatto pro- 
dusse nell’ esercito nemico ; fece immediata- 
mente* avanzarè le sue truppe su tutta la li- 
nea da San Giuliano a Castel Giriolo , e gli 
austriaci retrocedettero nuovamente sulla Bor- 
mida. Allora Carra Saint Cyr trovossi in po- 
sizione di ^rendere all’ inimico disastrosa la ri- 
tirata , specialmente nel passaggio di quel fiu- 
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me. Gli austriaci calcolarono la loro perdita 
a nove mila uomini , fra i quali cinque mila 
e duecento terili. I francesi limitarono la pro- 
pria a quattro mila. ' 

a5. Melas sempre circonspetto e spesso ir- 
resoluto giudicò di non doversi esporre, ad un 
nuovo cimento , e nella mattina del quindici 
di giugno fece proporre a Bonaparte un ar- 
mistizio per trattare una convenzione. Allora 
Bertbier recossi in Alessandria , e nel di se- 
dici fu stabilito cc esservi fra le due armale 
» d’ Italia una sospensione di ostilità sino alla 
» risposta della coi te di Vienna. Gli austria- 
» ci fra quattro giorni avrebbero consegnato 
» ai francesi Tortona , Alessandria , Torino , 
» il castello di- Milano , Pizzigliettone, Arona 
» e Piacenza ; prima del ventiquattro di giu- 
» gno avrebbero a lóro rimesso Cuneo , Ceva, 
>* Savona , e Genova , e fra altri due giorni 
>• il forte Urbano. Sgombi-ando il Piemonte , 
]• il Genovesato , ed il Milanese , si sarebbe- 
» ro ritirati al Mincio ed al vicino Fosso Mae- 
M stro , conservando Pescliiera , Mantova , e 
j» Borgo-Forte; e d’ altronde avrebbero conti- 
)• nuato ad occupare Ferrara , Ancona , e la 
>* Toscana. Essi avrebbero condotto seco le 
» loro artiglierie . Le munizioni sarebbero 
w state divi.se per metà a ciascun esercito. 
» Qualunque poi fosse la risposta della corte 
j» di Vienna , le ostilità non sarebbero rinco- 
» minciate che previo 1’ avviso di dieci gipr- 
j» rii avanti ». Con altra convenzione addizio- 
nale si regolò di poi la linea di divisione nelle 
legazioni , e in forza della medesima i fran- 
cesi si 'estesero da una parte sino a Pesaro , 
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e dall altra all’ imboccatura Po di Prima- 
ro.(i). Quanto si convenne fu-esegiiito. IVi- 
staWlite in tal guisa le cose sue in Italia Bo- 
na par te si recò per qualche giorno a Milano^, 
lasciò quindi il cornando dell’ arrivata a Mas- 
seria , e sul fine di giugno passando per To- 
rino ed il monte Cenisio ritornò in Francia. 

■ aò. Intanto il rlisastro di Melas grave in se 
stesso tu tanto pir'i sensibile alla cor te di Vien- 
na quanto che Moreau' sul principio di giu- 
gno aveva indotto Kraj a litkarsi da Ulma, 
ed assalitolo di poi al diciatrnove pi\esso Hoech- 
stett l’ aveva in fine costretto a retrocede- 
re sull’ Inn. La Sveria , la Francouia-, e la 
Baviera erano perciò rimaste in poter e de’fran- 
cesi , c r imperatore era di già minacciato 
i>e’ suoi stati ereditar]. D’ altronde vi era in 
Vienna una parto molto considerevole che de- 
siderava il termine della guerra ,, e da tutto 
ciò avvenne che il govei iw fece in fine pró- 
jioiTe a Moreau un armistizio che di fatti fu 
eonohiuso a Parsdorf nel dì quirxlici di luglio. 
Le due annate rimaselo presso a poco sul 
terreno , e nelle foi'tezze che occupavano dal 


(») Memwres de Napeleon par Gourgatwl Tom. I. 
pag.' 2 Si-3o-3. 

Arciduca Carlo. Campagna del t799^ Tom. II. cap. 

. Vietoires » conqirett's etc. voi, Xllt. pag. t-8a. ’ 

Biilow Camp.igiie de 1800. 

Bitchie Mernoires poliliques etc. Part. III. èhap. III. 
et IV. , 

Storia d«ll’ a»oo i8ot P. i. lib. U. pag. 90-140. 
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laco eli Como sino all’ imboccatura del 

<7 

nel Danubio (i). - 

27. Cessate così le ostilità ^ Francesco II. 
incaricò con lettera particolare il "enerale Con- 
te di Saii\t Julien »> di tastare il governo 
» francese sulla possibilità di un trattato di 
» pace in cui fossero compresi i sovrani d'ìii- 
>* ghilterra e di Napoli ». Recossi il Saint 
Julien a Parigi , e nel di ventuno di duglia 
consegnò al primo console una lettera dell’im- • 
pelature analoga alla sua commessione. Nè 
Bonaparte si mostrò alieno dall’ atlerirvì; ma 
avverso costantemente agP indugi insepai abili 
dai congressi , senza consultare_ lungamente 
fece proporre all’ incaiicato austriaco una pa- 
ce separata , e glie ne piesentò i preliiuina- 
ri. Saint Julien li giudicò plausiliili , si cre- 
dette munito di suflicienti poteri per accet- 
tarli , e nel di véntottn di luglio li sottoscris- 
se unitamente al ministro fiancese -Talley- 
rantl. Si convenne nei medesimi. . » Essere fra 
» le due potenze contraenti ristabilita la pa- 
» ce. Sino alla conchiusione ];oi del trattato 
» dillinilivo , le annajte sarebbero rimaste 
tanto in Germania che in Italia nelle posi- 
» zioni in cui erano. L’ imperatore avrebbe 
N concentrato in Ancona le truppe che avesse 
*> nello stato pontificio, ed avrebbe latto ces- 
»» sare le levate che si fìicevano in Toscana, 
j» Il trattato di Campoforniio servirebbe ' di 
I» base alla pace generale. L’ Austria però a- 
» vrebbe ricevuto in Italia le compensazioni 


(1) Arciduca Carlo. Campagna del 1709 T. II cap. 
Xlll. Vieloiies, con<jaetes eie. voi. XIU. pag. 8 i-i 32 . 
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» che le erano state promesse in Oermania». 
fila l’ imperatore non volendo trattare separa-* 
taraente dall’ Inghilterra , ricusò di ratificare 
quei preliminari ; rigettò eziandio altre pro- 
posizioni fatte dalla Francia sul fine di ago- 
sto , e relegò il Saint Julien in una fortezza 
» come reo di aver ecceduto i suoi poteri ». 
Anche Thugutche per molti anni aveva retto 
il ministero austriaco fu poco dopo rimosso , 
ed ebbe in successore il conte 'Luigi Co- 
hentzel. 

28. Del restante Francesco II. avendo co- 
municato il'tutto all’ Inghilterra n’ ebbe in ri- 
scontro « essere essa disposta a concorrere se- 
•» co lui a’ negoziati che potrebbero aver luo- 
m go per una pace generale ». S’ incominciò 
allora a trattale in Londra per la conchiusio- 
ne di un armistizio marittimo , ed essendosi 
tosto incontrate pel medesimo difEcoltà gravis- 
sime , Bonaparte per toglierle intimò la cessa- 
zione di quello che vi era coll’ Austria. Egli 
condiscese di poi a prorogarlo per quaranta- 
cinque giorni con una convenzione stabilita in 
Hohenlinden nel dì venti di settembre , ed al- 
tra analoga sottoscritta per l’Italia in Casti- - 
glione al ventinove dello stesso mese. Esiget- 
te però per condizione che >« gli austriaci gli 
•• cedessero le fortezze di Filisburgo , di Dl- 
» ma , e di Ingolstadt ». Durante la proroga 
si continuò poi a trattare per 1’ apertura di un 
congresso in cui intervenisse un plenipotenzia- 
rio inglese , e finalmente se ne destinò anche 
il luogo che fu Luneville in Lorena. Sul prin- 
cipio di novembre si recarono colà Giuseppe 
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Bonaparte per la Francia , ed,, il conte Luigi 
Cobentzel per 1 ’ Austria. Que.sti per altro di- 
chiarò ic di non poter trattare prima dell’ ar- 
» rivo del ministro inglese che altendevasi 
,, quanto prima » (i). 1 

29. Ma continuando'frattanto le difficoltà per - 
la conchiusione di un armistizio marittimo , 
il plenipotenziario brittannico non si curò di 
recarsi al congresso ; e Bonaparte impaziente 
di ulteriore indugio terminato T armistizio 
coir Austria si appigliò nuovamente alle armi 
per accelerare con esse 1’ esito de’ negoziati. 
Mentre aveva accresciuto l’esercito di Moreau 
in Baviera sino a centoquaranta mila uomini 
un altro di venti mila francesi e fiatavi ne 
aveva ragunato alla sinistra del medesimo sul 
Meno , e di questo ne aveva dato il comando 
ad Augereau. Sulla destra poi aveva colloca- 
to Macdonald con quindici mila uomini ne’Gri- 
gioni incaricandolo di mantenere le comunica- 
zioni fra la Germania e la Lombardia , e su- 
bordinandolo al generale Brune che aveva sur- 
rogato a Massena nel comando dell’ armata 
d’ Italia. Questa poi sommava a novanta mila 
combattenti , ed era sostenuta sulla destra da 
altri sei mila che Miollis comandava in ,To- 


( 1 ) Collezione di doc. oflìciali tra la Piane, e l’Ingh. 
Tom. I. 

Martens Recneil efc. Tom VM. pag. 4^7 4 '5. 
Scimeli Histoire abregi^e voi. V. pag. 34 1-344. 
Memoires de Napoleon par Gouroand Tom. II. pag. 
i-i5 et par Montholon Tom. 1. pag. 5663 . 
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scann. 'Muraf con dicci mila uomini discojide- 
va dallcAlpi per recarsi anch'cssn verso 1’ Ita- 
lia meridionale. J\è la corfe di Vienna aveva 
tralasciato di prepararsi ad una nuova lotta. 
Aumenlata rannata sull’ Imi siim ad ottanta- 
niila uomini , aveva richiamato dal comando 
della ineilesima lo sfortunato Kray e gli ave- 
va sostituito il giovano arciduca Giovanni a<5- 
sistifo dal vecchio maresciallo Lauer. Venti 
mila uomini fra suoi ed atislliai j cramr al- 
la destra sul Meno. Nella posizione ccntiale 
del Tirolo aveva collocato Laudon e Wukas- 
so\vich con quaranta mila uomini , ed in Ita- 
lia a Melas aveva surrogato Bellegarde. Foì ti- 
ficossi questi con settanta mila combattenti sul 
Mincio , e dispose una linea di posti avanzati 
da Borgo Forte snl Po a Desenzano presso il 
Iago di G^:irda. Fiatlanto un corpo di osser- 
vazione sotto gli ordini del generale S^:husteck 
occupava il Fen aresc , e Sommai iva era in 
Ancona con mia forte Banda. Le operazioni de- 
gli austriaci potevano poi essere appoggiate da 
un corpo di napolitani capitanati tia Dainas e 
pronto a muoversi dallo stato poniuicio , e da 
venti mila inglesi stanziali ancora nell’ isola 
di Minovica. 

3ó. Del restante lo forze principali delle po- 
tenze còmlKittenti essendo in Germania , le 
operazioni dell’armata d’ Italia divennero se- 
condarie. JVè la sorte delle armi fu colà mol- 
to tempo indecisa , imperciocché appena tej- 
niinato l’armistizio, gli austriaci avendo pas- 
salo r Tnn per recarsi con un implicato dise- 
gno sulle offese , nel di tre di dicembre furo- 
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no infpramente clisfatli a;l Ilnlienlin',ìcn dove 
Woreau aveva unito il pjincipale nerbo del suo 
esercito. 1/ arciduca Cai lo riprese allora il co> 
mando dell’ armata , ina la disfatta era stata 
tale che non si poteva riparare dalia virtù di 
un condottiere sebbene prudentissimo. Quindi 
i francesi essendosi avanzati vittoriosi sino a 
ventidue leghe da Vienna , 1’ arciduca fu co- 
stretto a pmporre a Moreait" una sospensione 
d’ armi dichiarando « essere T imperatore dì- 
r> sposto a conchiuclere la pace qualunpue f>s- 
w sero le dispo.sizioni de’ suoi coHegafi <>. Di 
fatti nel di venticinque di dicembre si con- 
chiuse a Steyer un armistizio , nel quale ri- 
petendosi da dichiarazione dell’ arciduca , si 
convenne che « le ostilità cessassero por tren- 
>* ta giorni , sfiirati i quali non potessero ri- 
» cominciare se non previo avvilo di altri gior- 
» ni quindici. Le fortezze di Kufftein, di Scliing, 

» di Uraunau , e Virzburgo occupate dagli au- 
», striaci , si consegnassero ai francesi, e Mo- 
» reau invitasse Brune a desistere dalle of- 
j» fese anche in Italia (i) ». 

3i. E quivi le «rinato osservandosi recipro- 
camente fra il Mincio e l Ogiio , erano rima- 
ste sul principio di dicembre nella inazione. 
Intesi poi gli avvenimenti di Germania, Brune 


f lì Martens Rcciieil eie. voi. VII. pa". 53a-.'>37. 
Sehoell Ilistoire abro"c'e ctc. voi. V. pa" 3.^5-357. 
IVI t’inoircs de .''apoleoii par Gourgaud T. II. pag. 
63-83. 

Storia dell’ anno i8oi pari. I. lili. II. pag. aa4*^4** 
Vicloire» , conqnctcs etc. voi. XIII. pag. a65-3à6. 
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aveva diretto Macdoiiald sopra «Trento , fa- 
cendolo sostenere sulla destra da due mila ci- 
%sa1pini comandati dal generale Lecchi. Questo 
movimento avrebbe inquietato non poco gli 
austriaci , ma attesa la disfatta di Hohenlin- 
den essi avevano di già ricevuto 1* ordine di 
retrocedere. Bellegarde però volendo eseguire 
la ritirala con onore nel di diciassette di dicem- 
bre fece fare un vigoroso attacco su tutta la 
linea di operazióne tanto sul ’JVJincio , che sul 
Po di Primaro. Seguirono pertanto diverse 
scaramucce specialmente nei dintorni di Ca- 
vriana e di Castellare. • Schusteck scorse dal 
Ferrarese sino al Panaro ed a tento ; e intanto 
Sommariva avanzandosi da Fano occupava pe- 
sare e Riinini , e squadronava permettersi con 
lui in comunicazione diretta. Ma nel tempo 
stesso la principale armata austriaca retroce- 
deva , e nel dì ventuno di dicembre fasulla 
riva sinistra del Mincio. Si affrettarono i fran- 
cesi a fare le opportune disposizioni pel pas- 
saggio di questo fiume , e cercandone il luogo 
più opportuno fra Mantova e Peschiera scelsero 
finalmente quello di Monzambano. Quivi nel 
giorno venticinque di dicembre doveva ese- 
guirsi effettivamente il tragitto colla sinistra 
in avanti , mentre Dupont che comandava la 
destra avrebbe fatto una falsa dimostrazione 

f iresso il molino di Volta non lungi da Pozzuo- 
o. Incominciata però la operazione , 1’ ala si- 
nistra ed il centro non poterono eseguire gli 
immediati muoviinenfi al tempo indicato , 
per lo che il generale Brune ordinò che il 
passaggio si differisse pel seguente giorno. Ma 
frattanto Dupont principiato felicemente il var- 
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co , era di già sulla sinistra riva alle prese 
cogli austriaci , allorquando ricevette l’ordine 
di sospensione. Giudicandolo per ciò in quanto 
a se intempestivo e pericoloso , continuò ad 
avanzarsi , e s’ impadronì di Pozzuolo. Belle- 
garde che aveva il suo quartier generale a 
Villafranpa informato del passaggio colà ese- 
guito , accorse immediatamente con due co- 
lonne comandate da Kaim . e da Wogelsang 
per opprimere la vanguardia prima elle tutta 
l’armata fosse passata. Seguito l’incontro Du- 
pont era sul punto di soccombere, se non fosse 
accorso in suo appoggio il generale Suebet con 
una parte delle truppe del centro. Bellegarde 
allora chiamò a se una colonna di riserva -, 
riprese Pozzuolo , e si avanzò per rompere il 
ponte. Ma questa operazione di già prossima 
ad eseguirsi fu impedita dal [generale Colli 
accorso prontamente con due mezze brigate 
dalla desti’a sponda. Sopraggiunse quindi Da- 
voust colla cavalleria francese , e la battaglia 
fu continuata con pari ardore e quasi uguale 
fortuna. Il generale Colli riprese nuovamente 
Pozzuolo sul declinare del 'giorno, e gli au- 
striaci infine suonarono la raccolta. Ma essi 
non tralasciarono perciò di fare nuovi attac- 
chi nell’ oscurità della notte , per dimostrare 
che non erano vinti e che retrocedevano per 
ordine non respinti dalia forza. 

3 a. Nel di ventisei di dicembre poi il ge- 
nerale Brune gettò effettivamente il ponte a 
Monzambano , e vi passò colla vanguardia co- 
mandata da Pelmqs , c colgala sinistra che 
era sotto gli ordini di Moncey. Hohenzollern 
che stava in osservazione in quei dintorni si 
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battè con vigore ina. in ritirata , e dopo di 
avere con energia resistito a Valleggio , ed 
a Castel nuovo letroceilette a Villafranca. Al- 
lora Bellegarcle, Usciate competenti guarnigioni 
in Mantova , in Pescliiera , e nel vicino Ser- 
niione, ritirossi a Verona sulla sinistra dell A- 
dige. Brune lasciate addietro le truppe sulK- 
cienli per osservare Mantova , e assediare Pe- 
schiera si' avanzò per passare eziandio questo 
fiume . e nel dì trenta di dicembre fece una 
licognizione su tutta la linea , gettando nel 
I tempo stesso non poche bombq in Verona. 
Mostraronsi gli austriaci in molta forza su tutti 
i punti , onde il generale francese raddoppiò 
le sue precauzioni pel divisato passaggio , e 
scelse di eseguirlo a Bussolengo. Quivi di fatti 
nel giorno primo oi gennajo dell’ anno mille 
ottocento e uno i francesi incominciarono il 
tragitto, e restarono quasi attoniti nel vedere 
che non incontravano resistenza , mentre si 
attendevano di trovarla grandissima. 

33. Ma cessò ben tosto la sorpresa al com- 
parire dì un parlamentario austriaco , il quale 
annunziando 1’ armistizio oonchiu.so a Steycr , 
proponeva di sospendersi eziandio le ostilità. 
Si venne alle condizioni , ed il generale Brune 
trattò a tenore delle sue istruzioni , secondo 
le quali « non poteva desistere dalle offese 
* fintantoché nc.n fosse sull’ Isonzo , e gli au- 
» striaci non cedessero Mantova , Peschiera , 

» la parte di Legnago esistente sulla destra 
» dell’' Adige , Ferrara , ed Ancona ». Belle- 
garde giudicò tali patti troppo gravosi, e chie- 
se alla sua corte ulteriori istruzioni. Intanto 
lasciate deboli guarnigioni ne’ lot ti di Verona 
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ed in Legnago conlimiò a retrocedere. Dopo 
piccioli ed insignilicanli combattimenti egli ab- 
bandonò r eccellenti posiz.ioni di Caldiero , di 
M infebello , e della Brenta , e ritirossi verso 
la Piave. Lasciando quindi che Macdonald 
penetrasse senza ostacolo a Trento chiamò a 
se^ dai Tirolo i corpi di Laudon e di VVukas» 
sovvich. La sua retroguardia era di già a Tre- 
viso allorquando ricevette i liscbia rimati che 
attendeva da Vienna , e nel giorno quattordici 
di gennajo fece annunziare ai posti avanzati 
che n avrebbe spedita plenipotenziarj per con- 
» chiudere 1’ armistizio ». l^u subito stabilita 
una sospensione di ostilità per ventiquatt’ ore, 
e nella mattina del giorno sedici fu sottoscrit- 
to nella stessa Treviso un armistizio, nel quale 
Brune deviò (non si sa per qual motivo) dalle 
sue istruzioni , ed in sostanza si convenne : 
» Si sospendessero le offese sino al venticin- 
» que di gennajo epoca in cui terminava l’ar- 
»> laistizio di Germania , e le ostilità non po- 
» tessero rincominciare che colla prevenzione 
» di quindici giorni. L’armata fi ancese occu- 
» passe una linea sulla sinistra della Livenza 
» dall’ imboccatura del mare sino alla sua sor- 
» gente , e quindi nel monte Maura sino a 
»* Lienz sulla linea fissata in Germania. L’e- 
» sercito austriaco si collocasse sulla sinistra 
" del Tagliamento sino allo stesso monte Mau- 
» ra ; il paese intermedio fosse neutro. Pe- 
»> schiera , Sennione , i castelli di Verona , 
»> Legnago , Ferrara , e Ancona fossero dagli 
austriaci consegnate ai francesi. Mantova 
»' •restasse bloccata , ma provveduta di viveri 
“ ogni quindici giorni ». 
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34 . Cosi fu eseguito , ma Bonaparte disap- 
provò altamente la condotta del generale Bru- 
ne ■ perchè non avevasi- eziandio fatto conse- 
» gnare Mantova ». Minacciò . d’ altronde gli 
austriaci di riprender subito le ostilità appena 
fosse spirato il termine prefisso all’ armistizio 

' di Steyer. Il risultamento ne fu che al ven- 
tiseì di gennajo del mille ottocento e uno si 
sottoscùsse in Luneville una convenzione in 
cui fu stabilito: « Mantova doversi consegnare 

• ai francesi , e tanto per la Germania che 
» per r Italia 1* armistizio essere prorogato di 
» trenta giorni , da incominciare dal dì tre 

• di fehhrajo (i) ». 

35. Intanto colla convenzione di Alessandria 
il Milanese, il Genovesato , e il Piemonte es- 
sendo sin dal mese di giugno ritornati in po- 
tere della Francia , Bonaparte prima di par- 
tire dall’ Italia aveva pensdto a riordinare que- 
sti paesi in un modo analogo alla sua politica. 
E primieramente , avendo conosciuto quanta 
avversione ne fosse venuta ai francesi dalla 
inreligiosità che pubblicamente avevano van- 
tato nella precedente invasione , procurò di 
assicurare su questo punto gli animi degl’ita- 
liani pubblicando ( nel giorno cinque di giu- 
gno ) appena giunto in Milano « tutti i mali 
» fatti alla religione e specialmente al romano 

(i) Martens Recueil etc. voi. VII. pag. 53a , 53^; 

SchoeJI Histoire pbregee etc. voi. V. pag. 355, 357, 

Memoires de Napoleoa par Gourgaud toin. II. p. 
63, 85. 

Storia dell'anno 1801. pari. I. fib. II. pag. 334« 

341. 

Victoires , conquetes etc. yol. XIII. pag. a63 , 3s6, 
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» pontefice, doversi atti ihuirc alla crudele 
» politica del direttorio fi'ancese. Egli avrebbe 
» quanto prima liconciliato la Francia alla 
» sede romana.». Volle quindi che fossero 
distrutte quelle fol tezze, le quali erano contra- 
rie o inutili all’ interesse militare della Fran- 
cia. Furono pertanto abbattute Aroua,Bard 
Ceva , Cuneo , Tortona , e Seriavalle ; e Io 
stesso avvenne alle mura, che circondavano la 
città di Torino , lasciandosi ferò irttatta la 
cittadella per fieno degli abitanti. Fuiono si- 
milmente distrutti il castello di Milano , ed 
il picciolo forte Uibano nel Bolognese. Rimandò 
poi alle proprie case gli ostaggi italiani che nei 
precedenti anni erano stati condotti in Francia. 

36. In 'quanto agli ordini civili deputò in 
• ciascuno stato una commessìone straordinaria, 
la quale unisse tutti i poteri, tranne il giu- 
diziario ed il legislativo. Vi stabili similmente 
una consulta incaricata - di preparare le leggi 
ed i regolamenti ; ma poi allidò la forza reale 
del govei no a’ ministri straoidinarj fi ancesi , 
che nel tempa stesso fossero presidenti delle 
consuI{e. Inviò per tal effetto a Milano Petiet, 
e scelse a membri della commessione cisalpina 
Melzi , Aldini , Sommariva , Paradisi , Ruga, 
Arauco , Birago, Visconti, e Bargagnàni. Nella 
consulta che era composta di q^uaraofa mem- 
bri , fra gli altri .vi collocò Mosc^ll^^ Mate- 
sealchi , Luosi , Seibelloni , Testi f ,e Opizzo- 
ni. Stabili quindi che la repubblica ^ sommi- 
nistrasse alla Francia un sussidio mensile di 
due milioni di franchi. Intanto pensò eziandio 
ad ampliarne i confini , e nel giórno sette di 
settèmbre decretò che « dal princìpio del pros- 
Tom. J y. 5 
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» simo anno ( cioè dal ventitré di settembre) 
>• la Sessia servisse di limite verso il Piemon- 
» te »>. Vi unì in tal guisa il JNovaxese , il 
Vigcvanasco , e la Lomellina. 

87. Mentre poi la repubblica dilatava in tal 
guisa i suoi confini occidentali , era alquanto 
turbata nelle provincie orientali. Allorquando 
nel mese di settembre si annunziò la cessa- 
zione dell’ armistizio , il generale Pino che con 
una divisione' occupava da linea del Rubicone 
fu licliiamatp sull’ Oglio , ed in tal guisa il 
Bolognese e la Romagna rimasero quasi sgom- 
bre di truppe. Approtìttaronó subito di questi 
juuovimenti alcune bande d’ insorgenti che di 
nuovo si erano ragunate negli Appennini , e 
discesero a scorrere e a desolare quelle pro- 
vincie. Sottoscrittosi però frattanto 1 ’ armisti- 
zio di Castiglione } sul principio di. ottobre il 
generale Dupont recossi colla sua divisione 
sulla riva destra del Po , ed i generali Pino 
e Ferrand scorrendo in diverse direzioni scac- 
ciarono quelle indisciplinate masse e, ristabi- 
lirono la calma (1). Con legge poi 'elei trenta 
di dicembre si stabili l’ ordinamento della 
nuova armata cisalpina , che fu per allora 
fissata a tredici mila nove 'cento diciannove uo- 
mini (2). 

38 . Circa il Piemonte la politica di Bona^ 
parte fu alquanto oscura. Nel discendere dalle 
Alpi , per blandire l’ imperatore di Russia so- 

(1) Raccolta di bandi etc. pubblicati io Bologna T< 
XX. 

Meinoires de Napolcon par Goivgaud T. H- p* > 7 * 

(a) Legge del 9. nevoso anno sK., ... 
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stenltore del re di Sardegna e per accai ezzare 
il popolo , diceva « esse) e sua intenzione di 
» restituire quello stato all’ antico sovrano >». 
liitornato a Pliiigi ne diede anche qualche 
cenno ad un incaricato di Piussia , e la cosa 
procedette tant’ oltre che Cai lo Emiuanucle 
IV. il quale allora era in Toscana spedi in 
Parigi il marchese di San Marzano per trattare 
quanto occorresse ; ma non fu dillieile a que- 
sti di accorgersi quanto fosse vana ogni lu- 
singa (i). Intanto Bona pai te destinò a presi- 
dente. della consulta del Piemonte prima il 
generale Dupont , e poi Jourdàn ( col titolo 
di niinistro straordinario ) e nominò membri 
della commessione Avogadro , Baudi'ssone , 
Bottone, Brajda , Cavalli, Galli, e Rocci. 
Nella consulta , che era di trenta membri , 
fra gli altii furono nominali Botta , Pavesio 
hihliotccarh) nazionale , e Vassalli professore 
di fìsica. 

3g. Si adoprarono costoro a riordinare per 
quanto poterono il Piemonte , e si applicarono 
specialmente alle fìnanze sempre sconcertate 
dalla carta monetata ; imperciocché le rivolu- 
zioni accadute avevano impedito si fosse potuto 
togliere di mezzo colle leggi precedentemente 
emanate ( 2 ). Anzi era . stata ultimamente au- 
mentata di altri venti milioni di lire. Primie- 
ramente il governo con legge del diciassette di 
luglio procurò di conservarla in corso ed ac- 
creditarla ,' additando frattanto un modo di 
estinzione. Ma presto si accorse che il rime- 

(i) Denìna Italia Occicleiitulc T.V. lib. XXI cap, IL 

(a) V. 1797 S- 79 » « '798 5 - 74 * 
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dio non era suftìpiente , ed al ventisette dello 
stesso mese emanò altra legge colla quale in 
sostanza disjjtjse che «« i biglietti ,di credito 
w verso le finanze non avessero più corso di 
^ moneta. Fossero però nel termine di' cinque 
4 » mesi ricevuti in acquisto di beni nazionali, 
;• e per quell’ anno in una delerniinata quan- 
» tità delle imposizioni ». In tal modo tutta 
la carta monetata fu estinta. La moneta mista 
chè aveva un valore alterato fu di poh-ridotta 
al suo intrinseco. 

4-0. Poco per altro durò il governo provvi- 
sorio nella forma stabilita nel mese di luglio. 
Imperciocché dopo la separazione del Novarese 
Jourdan con decreto del quattro di ottobre ri- 
formò la commessiòne riduccndola a tre mem- 
bri , che furono Bossi , Botta, e De Bernardi. 
A quest’ ultimo ( essendosi «esso dispensato co- 
.ine novarese) fu di poi surrogato Giulio. Brai- 
da , Costa*, e Galli rimasero onorati del ti- 
tolo di'consigllei i n per essere chiamati alle 
» deliberazioni della commessione quando si 
» sarebbe creduto opportuno », Con altro de- 
creto poi del trentuno di dicembre stabilì 
» che la consulta sospendesse le sue funzioni 
* sino alla cessazione delle ostilità che poco in- 
» nanzi erano incominciate. Intanto la cura di 
» redigere gli atti importanti della oommes- 
» sione di governo fosse adulata ad un consi- 
» glio di sette membri ». Il sussidio , ossia 
il tributo , che il Piemonte doveva prestare 
alla Francia fu da principio fissato ad* un mi- 
lione e mezzo mensile , e dopò la separazione 
di Novara fu ridottti'ad un milione. Intanto 
|1 re di Sardegna che sul principio dell’ anno 
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aveva continualo a. trattenersi in Toscana , 
»el niese tli luglio poi tossi a Roma , e quindi 
in novemhre passò a Napoli.” 

Del restante i piemontesi erano in que- 
sti tempi generalmente in agitazione , non sa- 
pendo qual sarebbe la loro sorte dilHnitiva. 
Gli abitanti poi della valle di Aosta ,erano in 
special modo vessati pel continuo passaggio 
dei francesi , lo che eccitò fra di loro un tal 
malcontento che si mostrarono pronti a veni- 
3’e agli eccessi della disperazione. Dà ciò ne' 
venne che , allorquando ricominciarono le osti- 
lità fra i francesi e gli austriaci , alcuni fa- 
ziosi approlitlaiono delle minaccevoli disposi- 
zioni di que’ montanari , e sul fine di que- 
st’ anno e sul principio del seguente sollevatili 
in massa li condussero sotto Ivrea , lusingan- 
dosi di, poter far insorgere tutto il Piemonte. 
Il presidio di quella piazza e qualche distac- 
camento spedito da Soult, che comandava le 
armi in Torino, bastarono a dissipare quelle 
indisciplinate bande. Alcuni capi furono fuci- 
lati , si presero diversi ostaggi , e tutto rien- 
trò nell’ ordine. (1) 

4.2. A Genova Bonaparte inviò per^suo mir 
nistro e presidente di quella consulta (com- 
posta similmente di trenta individui ) il con- 
sigliere di .stato Dejeanr Nominò poi a membri 
della commessione straordinaria Rossi, Maglio- 
ne, Lupi, Carbonara , Serra (Girolamo) , Pa- 

(i) Raccolta delle leggi ctc. de! governo del Piemon- 
te anno 1800 . ' 

Victoires , conquctes eie. T. XIII. pag. 333-334. 

Memorie particolari. ^ 
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reto , e Mongiardino. Intanto alla fame sof- 
ferta nel blocco sopraggì^uise , come suole ac- 
cadere , r epidemia ; e nei mesi di giugno e' 
di luglio la mortalità fu maggiore che nei due 
precedenti.il male fu sì grave che mentre ne- 
gli altri anni il numero de’morli soleva essere , 
di tre mila e settecento , in quest’ anno aseese 
a dodici mila quattrocento e novantadue (i). 

Del restante colla vittoria di Marengo 
r Italia essendo ritornata alla discrezione della 
Francia , Bonaparte riassunse i negoziati colla 
Spagna per avere' la Luigiana purché si po- 
tesse traslatare e ingiandiie il ramo borbo- 
nico di Parma , e se ne concbiuse un trattato 
in Madrid nel giorno primo di ottobre ( 2 ). 

. L’ ingrandimento poi che si adocchiò fu la To- 
scana , e se ne fece proposta all’ infante duca 
di Parma, Questi per altro vi si ricQsò deci- 
samente , e manifestando la cosa al gran duca 
Ferdinando , soggiunse « che Inai .avrebbe 
» acconsentito ad acquistare con un cambio 
» gli stati altrui , ed aspettarsi che anch’ esso 
« non avreblic mai fatto alcuna cessione se 
V gli fosse stata richiesta » (3). 

44 Frattanto la Toscana era ancora in po- 
teic degli austriaci , ed il generale Somma- 
liva , che vi comandava un distaccamento 
tedesco , aveva inoltre ordinato sei mila ita- 
liani . e si disponeva a fare , per quanto era 
possibile , una diversione sul lato sinistrò del- 
r armata francese. Bonaparte dissimulò queste 

(i) Memorie particolari. 

(j) Schoell Hist. abr T. V. pag. 875 - SjS. 

(3) Memorie particolari. 
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cose fivOchè eblje speranze di conchiudere la 
pace coir Austria ed un armistizio marittimo 
coir Inghilterra ; ma allorquando sul princi- 
pio di ottobre si accorse che era . d’ uopo_di 
continuare 'dovunque la guerra , non tardò 
più oltre ad invadere la Toscana. Brune in- 
terpellò il Sominariva » a disciogliere le trup-. 

» pe che aveva raccolte » ed avendone rice- 
vuta negativa risposta , vi spedì il generale 
Dupont con una forte colonna. A vanzossi que- 
sti dalla parte di Bologna , nel di quindici 
entrò tranquillaiuente in Firenze ,e nel gior- 
no seguente fece occupare Livor no. Porto Fer- 
rajo passò allora in potere degl’ inglesi. Som- 
mariva si ritirò in Ancona , e quivi disciolse 
e disarmi le truppe toscane. 

45. Gli aretini però non vollero acconsen- 
tire a tali disposizioni. Si concentrarono essi 
nella loro terra , vi si fortificarono , e si ac- 
cinsero a valida difesa. Si mosse quindi con- 
tro di loro il generale Monnier con due mezze 
brigate "ed un reggimento di cacciatori a caval- 
lo , e scacciata una banda che tentò di difen- 
dere il posto della Chiana , nel di diciotto di 
ottobre giiinse sotto Arezzo. Dopo qualche can- 
nonata si ^accinse iiiiinediatamenle ad incen- 
diare le porte , ma essendo le merlesime fer- 
rate e difese ai lati da molti fucilieri , quel 
primo attacco fu respinto. Nel giorno seguen- 
te però 1 innovato l’assalto in due. punii su- 
però qualunque resistenza , scalò le mura , e 
penetrato nella città 1 ’ abbandonò al furore 
militare. Sottomesso tutto lo stato , Dupont ’ 
ritornò con parte delle trup]te in Lombardia , 
ed in Toscana' limase Miollis con circa sei 
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mila -uomini la maggior pat te cisalpini e pie- 
mon'e i. In Livorno furono sequestrati i ba- 
stimenti inglesi , e sul fine dell’ anno essén- 
dovisi recato il Petiet ministro residente a 
Milano , vi chiese una conti ibu/ione di due 
milioni di franchi (i). Queste vicende poi della 
Toscana influirono necessariamente sulla sorte- 
di Lucca. Gli austriaci nel giorno otto di lu- 
glio la sgombrai’ono , e vi entrarono i fran- 
cesi, Ael giorno tredici di settembre però Som- 
inarìva la fece nuovamente occupare e la con* 
servò sino allo sgombro della Toscana. Allora 
rientrarono altra volta i francesi ( 2 ). 

4b. Intanto fra questi nuovi seonvolgimenti 
d’ Italia Roma fu guardata dalla religione , 
c ritornò a suoi antichi ordini. Nel conclave 
di Venezia da 'principio Gerdil ebbe talvolta 
tredici voti, e‘ sedici n’ebbe Albani"; poco 
dopo però Bellisoini fu quello cbe incominciò 
ad averne il maggior numero. Entrò frattanto 
in conclave il cardinale llertzan ( ed allora 
i sacri, elettori furono trentacinque ) munito 
delle facoltà di ambasciatore austriaco , ed a 
tenore delle sye istruzioni promosse 1’ elezione 
di Mattei. Ebbe questi di fatti sino a quindi- 
ci voti ; ma gli fu costantemente in contrap- 
posto il Bellisomi che n’ ebbe sempre un nu- 
mero maggiore , e talvolta pervenne a racco- 
glierne diciannove. In tale contrasto Braschi 


(1) Menaoires de Napoleon par Gourgaud T. II. P. 
i8-6ì-83. 

, Victoircs , conqncles eie. T. XIII. p. 168-171. 

I particolari. 

(a; Memorie particolari. ' - • 
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capo della parte cLe promuoveva quest’ ulti- 
mo , propose all’ Antonelli principale fautore 
del IVlattci »> che si sarebbe potuto esaltare il 
» Cbiaramonti ». La proposiz^lone piacque , 
ed il trattato progredì felicemente. Ma intanto 
Hertzan vociferava che «-forse il Cbiaramonti 
» non sarebbe «tato gi’adito* al suo sovra- 
» no ». Si seppe la cosa in Vienna , ed il mi- 
nistro spagimolo colà residente incominciò ad 
adoprarsi per togliere di mezza quest’ ostaco- 
lo. I.n fine dal conclave se ne scrisse diretta- 
mente a Francesco II. il'quale rispose » non 
» opporsi per nulla alla elezione del Cbiaramon- 
» ti,,. Tolto cosi ogni scrupolo, rimaneva tut- 
tavia -una diificoltà non lieve nella ripugnanza 
dello stesso prescelto , il quale protestava can- 
didamente: » essersi bensì occupato di studj 
» eccleshistici , ma del restante inesperto ne- 
j> gli affari di temporale governo , non sareh- 
» be stalo atto a reggere i dominj della Cbie- 
» sa, specialmente in tempi dinfcilissimi ». Egli 
era .pertanto propenso a rinunciare alla eccelsa 
dignità ; ma ne fu trattenuto dal cardinale 
Fabrizio Ruffo e dal prelato Gonsalvi ( udi- 
tore di rota e segretario del conclave), i qua- 
li gli rappresentarono >» che dopo tre mesi e 
» mezzo di conclave essendosi al fine concer- 
» tata la elezione , non dovevasi più oltre la- 
V sciare senza capo la Chiesa in un' epoca cosi 
» scabrosa,,. A tali rimostranze il Cbiaramonti 
non seppe che opporre , e prestò il consenso. 
Quindi nella mattina del quattordici di marzo 
ebbe^trentaqualtro voli , e prese il nome di 
Pio ^ktimo. Egli nominò subito a suo prose- 
grfetaria. di stato il prelato Consalvi, e nel dì , . / 
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ventuno coronato nella cltiesa- <Ìi san Gior- 
gio maggiore." . 

4 ^ 7 » Recaronsi a visitare il nuovo pontefice 
molti ragguaidevoli [personaggi , e (ra gli altri 
il duca e la duchessa di- Parma , il duca di 
B^rry , il principe di Condè col duca di En- 
ghiert , e 1’ arciduchessa Marianna soi ella del- 
1’ iinpcraloic. Fra tanti onoii però egli nulla 
più desiderava che di partire proofanieute per 
Roma per riordinarvi tanto il regime eccle- 
siastico che il civile. Ma in ciò appunto s’ in- 
contravano gravi dillìcoltà tanto pjer paite de- 
gli austriaci che dei najpvditani i quali occu- 
]*avano le pontificie p* ovincie. ]\«3 mancarono 
di coloro, i quali sospettassero» desiderarsi da 
» ambedue quelle potenze di tenerle sino alla 
» p^ce per poterne più l’acilinente disporre di 
» alcuna secondo le occorrenze ». In fine però 
Ferdinando IV. av’endo acconsentito di con- 
segnare quella porzione che era in suo pote- 
re , Pio VII. nel giorno ventidue di maggio 
nominò una congregazione composta dei cai-- 
dinali G. F. Albani , Roveiclla, e Della So- 
maglia , i quali » come legati a lateve lo pì'e- 
» cedessero in Roma , e ricevessero la con- 
>» segna del governo secondo le graziose in- 
» tenzioni manilestate dal monarca delle due • 
» Sicilie ». Intanto i progressi fatti dai fran- 
cesi nella primavera in, Germania ed in Ita- 
lia , indussero gli austriaci a restringere le 
armate e le mire della politica , e da tutto 
ciò ne avvenne che i legati pontifici nel di 
ventidue di giugno ebbero finalmente la.con- 
segna di Roma cogli altri paesi amministrati 
dai napolitani , e nel di venticinque quella 
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delle pro-vincic'govei nate dagli austriaci dai 
dintorni di Roma sino a Fano. Ainhedue le 
poten 7 e lasciarono però le loro truppe nelle 
iorlezife e ne’ posti militali dello stato pon- 
tificio. 

48. Intanto concertata finalmente la parten.^a 
del papa da Venezia i comnies^raij austi iaci 
giudicarono che » per evitare le cagioni di 
»• popolari sconcerti, non dovesse passaie per 
>* le legazioni che non gli si restituivano. Tra- 
» gittasse piuttosto il mare per sbarcale in un 
» porto, in cui fosse immediatamente tra i suoi 
» sudditi I). Imbarcossi dunque sopra una fre- 
gata nel di nove di giugno, ma per due giorni 
fu trattertuto in porto da venti contrai ] . Salpa- 
tosi finalmente nel giorno undici , il legno fu 
da un colpo di lobeccio trasportato alle coste del- 
r Istria. Ma poi spirando vento, propizio potè 
approdare a Pesaro, dove sbarcò nel di di- 
ciassette fra le acclamazioni delle popolazioni 
accorse ad incontrarlo. Prosegui quindi len- 
tamente il viaggio per la via Flaminia , e nel 
di tre di luglio entrò in Roma accolto con 
giubilo degli abitanti che dopo tanti disastri 
àpplaudirono sinceramente ad un nuovo so- 
vrano. Egli ristabili con tenuissime onodifica- 
zioni l’antico regime (i) . ed in ogni opeia- 
zione si prevalse specialmente de’ consigli di 
Consalvi , che nel mese di agosto promosse 
di poi al cardinalato e nominò difflnitamenle 
segretario di stato , cioè primo' ministro tanto- 
degli alTari ecclesiastici che dei civili. 

(0 Constiliifio post (iinlnrnas super rrst.Tnratiouc rc- 
giniinis poBtiticii , tcrlio k.ai. tioveniLris i8oi>. 
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49. Volle poi il santo padre contrassegnàrè 
r epoca del ristaLìUmenfo del governo eccle- 
siastico » coir acòordare il perdono a tutti 
» quelli che dopo la cessazione dal regime pon- 
» tificio si erano fatti rei verso il sovrano , 
» eccettuando soltanto coloi'o i quali essendosi 
u resi colpevoli di .ribellione avanti 1 ’ epoca 
» suddetta , mentre durava tutt’ ora 1 ' effer-- 
» vescenza degli spiriti, non avrebbero potato 
j» godere di tale benefizio senza compromette- 
» re se stessi e la tranquillità pubblica ». Sog- 
giunse poscia » lusingarsi' che i suoi sudditi 
» imitando un tale esempio si sarebbero fatti 

• una gloria di secondare le sue mire nel so- 
» pire gli odj e le querele , e vorrebbero dare 
» a tutta r Europa una prova di cristiana car 
N rità e della generosità che aniipava i loro 

• cuori » (i)« 

50. I principali pensieri, però di Pio VII. 
erano rivolti alla Francia. Mentre lo stato pon- 
tificio era di nuovo a discrezione della me- 
desima , era essa d’ altronde sempre sconcer- 
tata nelle cose di religione essendovi in alcu- 
ni siti vicarii apostolici , in altri ecclesiastici 
costituzionali , e molti vescovi rimanendo tut- 
tora rifugiati in Inghilterra. Veramente Bo- 
naparte col far rendere solenni funerali a Pio 
VI , e col promettere di riconciliare là Fran- 
cia colla Santa Sede dava -gualche speranza 
di amichevoli correlazioni. Ma questi era quel- 
lo stesso che nell’ armistizio di Bologna e nel 
trattato di Tolentino aveva assoggettato Roma 

(i) Editto della 'segreteria di stato del 3i. ottobre 
1800. 
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a condizioni durissime ; e nel precedente anno 
non aveva dubitato di esaltare la dottrina di 
Maometto per incitare i musulmani contro i 
cristiani. Quindi sospettissime erano le di hii 
operazioni in materia di religione , 'e perciò 
. in gravi angustie era sempre I’ animo del som- 
mo pontefice. Ma Bonaparte sempre pronto ad 
adattarsi alle cirèostanze , per confermarsi vie . 
più nell’ acquistato potere desiderava realmen- 
te di ordinare la religione professata dalla mag- 
gior parte dei popoli die dominava. Quindi ma- 
nifestò al j apa » che sarebbe per essergli 
M cosa gratissima die si fosse trattata una 
» convenzione , in forza della quale venisse 
» coH’ajulo'di Dio felicemente rimesso in Fran- 
» eia il culto ddla religione ». Qualunque fos- 
sero i motivi che inducessero il primo console 
di Francia a proporre un accordo , conveniva 
al romano jtontefice di acconsentirvi ; e di 
fatti inviò subito a Parigi il prelato Spina ar- 
civescovo di Corinto per incominciare il nego- 
zialo. Rallegraronsi intanto i romani chopper 
questi ecclesiastici liguardi non si temesse per 
allora un’altra invasione francese (1). 

5 i. All’opposto il regno di Napoli trovossi 
nuovamente esposto ai pericoli della guerra , 
i quali minacciavano mali tanto, più gravi 

X 

' / 

(1) Bulla écoZeiia C liristi decimo oclavo kal septeni'* 
kris 1801. 

Vita di pio VII. T. I. ■ 

Storia dell’ anno 1800, T. I. p. a68 , a8o. a T. Iti. 
pag. i4o , 176. 

Memoircs de Napoleon par Monlholon T. I. p. n 3 , 1 

Memorie particolari. 
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quanto macfgiore era stata la esaceiLazione 
delle parti. Quindi alla notizia della battaglia 
di Marengo la legina iinliarcossi ^subito a 
Palei ino ; e per Livorno , Firenze , Foligno, 
^Ancona e Tiieste/si recò a Vienna . per tic- 
rarsi personalinenfe presso il centro della lega. 
Si sollecitò t'iattanto dal governo napolitano 
la liortlinazionc dell’ esetcito i ma gli scon- 
volgimenti del precedente anno avevano 4al- 
niente sconcertato tutti i rami della pubblica 
amministrazione cbe_ap]^ena nell’ autunno si 
^poterono mettere in campagna otto mila uo- 
min’, i quali' si dii essero sojua Roma per mar^ 
ciare in Toscana. Ne^ fu dato il supremo co- 
mando al generale Damas coll’ isti iizione però 
di concertare le sue operazioni col generalis- 
simo austriaco. Quindi dopo la proroga del- 
1 ’ aTinistizio convenuta a Castiglione le truppe 
avviate verso Roma si fermarono sui colli Tu- 
scolani, e fu soltanto nel mese di dicembre che 
si avanzarono ai confini toscani. 

Sa. Ritornando ora agli avvenimenti gene- 
rali, accennerò che la Russia, la quale dopo 
i disgusti avuti coH”Anslria non aveva preso 
parte ai narrati avvenimenti terre.stri , non fu 
però indifferente ai marittimi. E primiera- 
mente devesi Vammeritai e che per equità , o 
per evitare quanto fosse possibile la gelosia 
delle grandi potenze . nel d'i ventuno di mar- 
zo concbitise una convenzione colla Porta, nella 
quale fu stabilito che >» le isole fonie Corfù , 
» Zante,Cefa Ionia, Santa Maura, Itaca , Paxo, 
» e Cerigo avrebbero formato una repubbli- 
» cà sottomessa alla supremazia della Porta 
» e garantita dalla Russia. Essa sarebbe stata 
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>» cliiamafs cibile sette isole unite governata 
» dai principali del paese . e avrebbe avuto 
» una costituzione approvata dalle due corti 
» contraenti. Ogni tre anni avrebbe pagato 
» alla Poi ta settantacinque mila piastre a ti- 
» tolo di Vassallaggio , e sarebbe stata esente 
. »> da qualunque altro tributo. Durante quella 
» guerra le potenze contraenti avrebbero po- 
rr tuto presicliaine le foltezze , previo però 
» un reciproco conceito fra loro , vcd il con- 
-senso della repubblica. Prevesa ,• Parga , 

» Vonizza*, e Butiinto ( stabilimenti sul pros- 
» siino continente dij'endenli dalle isole me- 
» desiine) sarebbero unite .all’ impero otto-' 
» mano, restando per?) vietato ai musulmani di 
» abitare in que' luoghi , o di acquistarvi beni 
» stabili )> (i). Con questa convenzione l’o- 
riore della supremazia della nuova rcpubbliea 
fu della Porta, ma la, forza del potere rimase 
ai russi. Imperciocché ];er somiglianza di re- 
ligione crajK) essi graditi al pojiolo , e d'al- 
tronde col pretesto della gueria vi manten- 
nero di fatti presidj fortissimi 2 ). 

55, Del resto le principali premure dell’ im- 
peratore Paolo I erano sempre rivolle all’ iso- 
la di Malta. E qui gioverà di premettere 
che, dopo la battaglia navale di Aboukir, il 
presidio lasciato colà da Bonaparte essendo 
rimasto abbandonato a se- stesso ,' i campa- 
gnuoli maltesi si sollevarono subito contro t 
loro nuovi dominatori. I primi oiuovimeuti di 
.que' rivoltosi furono repressi , ma sopraggiun- 

(1) Martrns Fccueil T. IX. pag. 2r6. 

(i) Schoeli Hist. abrzgte T. V. pag. 3 18 . 
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' sero poco dopo in quelle acque due squadre 
di Portogallo e di Aussia , e finalmente la flotta 
inglese di Nelsón con alcune truppe da sbar- 
co , due fregate napolifane ed un convoglio 
di mlinizioni tratte dalla Sicilia. Allora la sol- 
levazione di que’ contadini fu ordinata , « sì 
bloccarono regolarmente le fortezze. Il gene- 
rale francese Vaubois che comandava il presi- 
dio non avendo^ che scarse provvigioni fece 
uscire dalla piazza la maggior patte degli a- 
bilanti , *e di quaranta cinque mila non ne 
lasciò che la quinta parte perchè provveduta 
di vettovaglie per lungo tempo. Con tali prov- 
'videnze , con alcuni viveri ricevuti da Ancona 
e da Tolone , e coi legumi ed erbe seminate 
e raccolte nei fossi delle ^fortezze convertiti in 
orti , gli 'riesci di prolungare la resistenza per 
molli joiesi ; .ma in fine essendo mancata 
ogni sorta di nutrimento , nel di cinque di 
settembre rese la piazza col patto che » il 
» presidio fosse trasportato in Francia dove 
>• rimanesse prigioniere di guerra Fra i 
collegati che assediavano Malta' soli gl’ ingle- 
si la occuparono essendo i 'più potenti (i). 
^ 54 .. Ma di ciò si offese altamente l’ impera- 
tore di Russia , il quale ardentemente desi- 
derava eh’ èssa fosse immediataipente resti- 
tuita ai cavalieii gerosolimitani ; e sosteneva 
eziandio essersi cosi stabilito coll’ Inghilterra. 
Sdegnato pertanto di. veder delusi i suoi de- 
sìderj , senza sentire la corte di Londra , la 
quale diceva » essersi bensì trattato su que- 
,, sto articolo, ma nulla stabilito »; senza en- 

(i) Vìctoires , conquetes ctc. voi. Xlfl. pag. i3a*i54* 
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trai'e in discussione di soi ta alcuna , nel mese 
di novembre mise il sequestro sii tutti i ba- 
stimenti inglesi r.be si trovavano nei poiti del 
suo impero, dichiarando che « non T avrebbe 
» tolto fintantoché Malta non fosse coAsegna- 
>• ta agli antichi legittimi possessori ». Dis- 
gustalo inoltre che gl’ inglesi contro i prin- 
cipi del diritto marittimo stabiliti nel trattato 
della neutralità armata del Nord nel mille 
settecento ottanta , avessero violentemente vi- 
sitato alcuni ba.stimenti danesi , indusse pre- 
cipitosamente la Danimarca , la Svezia., e la 
Prussia a conchiudere nel mese di dicembre 
nuove convenzioni per sostenere colle armi i 
diritti dei neutri in tempo dt guerra (i). 

55. Godeva Bonaparte di queste disposizio- 
ni dell’ imperatore di Russia , e nulla trala- 
sciava per sempre pii fomentarle. Primiera- 
mente dopo la battaglia di Marengo gl’ inviò 
la spada che Leone X. aveva dato al gran 
maestro Vìlliers de Tlsle-Adam in segno di sod- 
disfazione per la difesa di Rodi contro i tur- 
chi. Avendo" quindi offèrto all’ Austria ed al-- 
r Inghilterra il cambio di circa ottomila russi , 
eh’ erano 'prigionieri di guerra in Francia ^ 
ambedue queste potenze lo ricusarono. E al- 
lora egli approhltò destramente di questa cir- 
costanza , vestì e riordinò quelle truppe , e- 
le rimandò senza riscatto'al loro sovrano. A 
questi generosi tratti Paolo I. si riscaldò tutta 
la sua cavalleresca fantasia , ed Inviò un cor- 
riere a Bonaparte in cui gli partecipò » che 
» l’oggetto di sua lettera non era di entrare in 

(i) Schocll abr. T. VI. pag. 60-78. 
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,, discussione sui diritti dell’ uomo e del cit- 
,, tadino. Ogni paese governarsi a suo piace- 
f, re. Dovunque però vedeva alla festa di un 
,, popolo ^un uomo die sapeva governare e 
,, battersi,, il suo cuore si rivolgeva a lui. 
,, Scrivergli adunque per fargli conoscere il 
,, malcontento che aveva contro l’ Ingliilter.v 
ra,la quale violava tutti idiiitti delle na- 
,, zioni , e da altro non era mai guidata che, 
,, dall’ egoismo e dall’ interesse. Volersi unit e 
,, seco lui per mettere un fine alle ingiustizie 
,, di quel governo Da quel giorno la cor- 
risponden/a fra que’ due governanti divenne 
intiuia ; tutte le gazzette fi ancesi ridondarono 
delle lodi di Paolo I. Fu anche scritto che 
la Chevalier e la Boneouil donne francesi ben 
accette a quel monarca fossero incaricate di 
mantenerlo , per quanto colle loro arti pote- 
vano , nelle disposizioni recentemente mani- 
festate. Finalmente si pretese che Bonaparte lo 
inducesse a preparare una spedizione contro 
gli stabilimenti inglesi dell’ Intha (j). Intanto 
Paolo I. congedò un corpo di. emigrati fran- 
cesi comandati dal principe di Condè che a- 
veva preso al suo soldo, sin dal mille sette- 
cento novantasette (2) ; ed invitò Luigi ^Vlll. 
che dalla" Gei mania -si* era ritirato a Mittaw 

I 


fO Sr.horl! Hist. abr. T. V. pag. ft T. 

VI. p.i|{. fitt. ‘ 

Meinoiifs ile Napoleou par Gourgam] T. II. p. 
i6i-iG3. ’ 

Las Casas Meiiiorial de St. Ileleiie T. V. pag. 217. 
Deniiia llivol. di Germania T.. VII. lib-XX. cap. I. 
^a) Sdiocll Hist. abr. T. V. p;ig. Siy-Sao. 



Digilized by Google 



. i8oo. ii3 

' (ed aveva scritto inutilmente a Bonaparte per 
indui lo a cedergli il potere ( i) ) ad uscire dal 
suo impero. Il profugo monarca ritirossi sul 
principio del seguente anno' negli stati del 
re di Prussia, e fermatosi alr|uanto a Koenis- 
berg stabilissi di poi 'in Varsavia. ( 2 ). 

56. Mentre jwi il primo console acquistava 
in tal guisa una considerazione esterna sem- 
pre maggiore , nell’ interno della .sua repub- 
blica Si ordivano congiure J sempre frequenti 
nei governi nuovi) , ed il primo a cospirare 
fu lo scidtore romano Ceraccbi democratico in- 
flessibile ed aspirante allafaina di Bruto. Egli 
si associò il Corso Arena, coi francesi Demer- 
ville , Topino-Ie-brun . ed Harrel capitano e 
con essi divisò di uccidere il primo console al 
teatro nella sera, del dieci di ottobre. La tra- 
ma pel ò fu scoperta dall’ Harrel ; i congiura- 
ti fuiono arre.stati , e dopo lunghi esami con- 
dannati a morte ( tolto il traditore ) e deca* 
pitali nel gennajo def seguente anno. (3) 

5j. Altri cospiratori repubblicani divisarono 
di toglierlo di mezzo con una bomba partico- 
larmente composta ^ che dcMiominarono mac- 
china infernale ) la quale scoppiasse lancian- 
dola nella' sua canozza , ma anche questi fu- 
rono prevenuti mentre facevano le j>rove del- 


(j) De Bourienne M(Soio!rcs sur Napnltoii toni IV. 
cliap. IV^. 

(ai Anniial Rcgisicr for thè ye.ar i8r>i. 

Schotll. llist. ai.r. f. VI. pag. i33-i.34. 

Deso3oars Hist. de la revol. T. V. Id). XVIII J. 1 . 

'(3) De Bauriciine Memoires sur NapocOii lom. IV% 
chap, X\^ e loiii. V. chap. XXil. 
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la loro macchina , e due di essi furono deca- 
pitati. Ciò non di meno mentre si coinpilaTa 
il loro processo altri antichi rivoltosi nella se- 
'•* ra del ventiquattro di dicembre tentarono di 
impedirgli con un carro una contraila di Pa-, 
rigi, per cui passava recandosi al teatro ; e 
mentre si frapponeva l’ostacolo fecero scop- 
piare un barile di polvere che vi era di $opra. 
Cinque persone che per caso colà passavano 
rimasero nella esplosione uccise , quattordici 

• furono ferito ; ma esso rimase illeso per la de- 
strezza del suo cocchiere, che si accorse per 
tempo del pericolo , o per la sua Ibrtuna. Car- 
hon e Saint Regent complici di quella congiu- 
ra furono nel mese di aprile del seguente an- 

• no condannati a m'orte (i). I profughi italiani 
die erano in Paiigi furono in tale occasione 
pai ticolarmente invigilali , ed alcuni anche ar- 

, leslali. 

58. Le congiure scoperte servirono poi a 
Bonaparte , dominante nuovo , di motivo per 
rassodare la sua potenza. Di 'fatti decretò 
( sul principio del seguente anno) che ,, cen- 
,, to trenta individui tra più celebri rivolto-' 
,, si fossero relegati (senza processo) nelle 
i, isole Sechelles sulle coste dell’ Affiica 
E per onestare quest’atto, forse giusto ma 
certamente arbitrario , fece stabilire dal se- 
nato ,, i medesimi essere cospiratori e insi- 
di Storia fieli’ anno 1801 . l. II. pag. 735 --ifi 6 . 

Las Ciisas Mcmorial dc'St. IIcL-ii<: I. l'p. 4^^ 4«.. 
et t. JII. pag. ao 51 . 

De Bouriciine Memoircs sur NapoUon toni. IV. chap. 
XH. . 
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,, diosi ai cittadini pacifici ; e se la costifu- 
,, zione non aveva determinato i mezzi di si- 
,,'cui*ezza adattali a simili casi , .il senato 
,, coinè specialmente incai icato di conservare 
,, il patto sociale doveva esprimere qual fos- 
,, se il suo voto ; dichiararsi adunque che il 
,, divisato atto del governo era una misura 
,, conservatrice della costituzione ,, (i). Po- 
co dopo con altra legge emanata dal corpo 
legislativo si fece autorizzare ,,'a stabilire 
,, ove credesse opportuno tribunali speciali , 
,, composti di giudici ordinar]-, di militari , 
,, e di cittadini, i quali giudicassero somma- 
,, riaménte e senza appellazione di diversi 
,, delitti più comuni , ma specialmente di 
,, quelli che tendevano a disturbare l’ordine 
,, pubblico ,, (2). E di fatti tali tribunali egli 
stabili di poi in molti dipartimenti ( 3 ). 

(1) Senatns-Consulle du' i 5 nivose an. XI. 

Bulletin des lois ser.. 3 . rtuni. 60. 

(a) Lois du 18 pluviose au. IX. 

Btiiletin des lois ser 3 . nuin. 68. 

( 3 ) Ibid. u,um. 69 35 a. 
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I. EL qiorno primo del secolo decimo nono 
si apil in Luneville il protocollo delle confe- 
renze per la pace tra 1’ Austi ia e la Fran- 
cia (i). Alte furono le pretensioni del plenipo- 
tenziario fiancese, perchè domandò ,, la ces- 

sione del gran ducato di Toscana , e di più 
,, che Francesco II. slipolasse non solo per 
,, gli stati ereditavii , ma eziandio per l’ im- 
,, pero germanico , e ciò senza il solito con- 
,, senso della dieta Ma la fortuna delle ar- 
mi aveva messo il primo console nello stato di 
dettare le condizioni di pace a suo piacimen- 
to , e T imperatore conobbe la necessità di ce- 
dere alle circostanze. ' 

2 . Quindi nel giorno nove di febbrajo si sot- 
toscrisse il trattato diffinitivo di pace , nel qua- 
le in sostanza si convenne ,, Rintiovarsi il trat- 
,, tato di Campotbrmio circa la cessione dei 
,, Paesi Bassi alla Francia , il possesso de’do- 
,, minj veneti a favore dell’ Austria , e 1’ as- 
,, segnamenlo della Brisgovia al duca di Mo- 
,j dena in compenso degli stati ceduti in Ita- 
,, lia. Il gran duca rinunciale a+la Toscana , 
,, ed alla porzione dell’isola d’Elba che ne 
,, dipendeva , non che a tuTiti i diritti e tito- 

(i) Sulle cause e gli effetti della confederazione re- 
nana part. I. pag, 89 c 90. ' 
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„ li derivanfi da’ lue^esimi stali , i quali sa- 
,, rebbero posseduti in tutta sovranità dall’in- 
,, fante duca di Parma. Esso poi avesse in 
,, Geimania una piena ed intei a indennità per 
,, gli stali d’ Italia ; disponesse a suo bone- 
,, placito de’ beni che possedeva particolar- 
,, mente in Toscana tanto per acquisti perso- 
,, nali , che per eredità degli acquisti perso- 
,, nali degl’ imperatori Leopoldo II. suo pa- 
,, dre e Francesco primo suo avo. I crediti, 
,, gli stabilimenti , e le altre propricià del 
gran ducato , non che i debiti ipotecati sul- 
,, lo stesso, passassero al nuovo sovrano. L'iiu- 
,, peratore acconsentire die la Francia posse- 
,, desse le provincie dell’ impero germanico 
,, esistenti sulla sponda sinistra del Reno, f 
,, sovrani ereditai), che per ciò restassero in' 
,, tutto o in parte spogliali de’ loro stali , a- 
,, vrebbero ricevuto compensi sulla riva destra 
,, dello stesso fiume nel seno dftjl’ impero, e 
sulle basi che si sarebbero determinate. II 
,, trattato dichiararsi comune alle repubbliche 
,, baiava , elvetica , cisalpina , e ligure. Le 
,, parti contraenti guarentire reciprocamente 
,, l’ indipendenza delle stesse repubbliche , e 
,, la facoltà ai popoli che le abitavano di adot- 
,, tare quella forma di governo. che credesse- 
,, ro conveniente. Uniformemente al trattato 
, ,, di Campoformio 1’ imperatore linunciarc a 

,, favore della repubblica cisalpina a tutti i 
* ,, diritti , e titoli che aveva sui paesi che la 
,, componevano, e confermare similmei\te la 
,, unione de’ feudi imperiali alla repubblica 
,, ligure. Il trattato sarebbe ratificato dali’im- 
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,, peratore , dall’ impero , e dalla repubblica 
,, francese nel termine di trenta t^ioi ni. Le 
5, armate delle due potenze resterebbero nel- 
,, le posizioni in cui si trovavano tanto in Ger- 
mania che in Italia , fintantoché le ratilica- 
,, zioni non fossero cambiate ,, (i). Conobbe 
la dieta germanica la necessità che aveva indot- 
to r imperatore a stipolare il trattato senza il 
suo concorso , e lo ratificò nel giorno nove di 
marzo (2). 

3 . Costretto l’ imperatore germanico a trat- 
tare senza r intervento dell’ Inghilterra , tanto 
meno poteva provvedere agl’ interessi de’ col- 
legati minori , e perciò dovette abbandonare 
alle sue forze ed alla sua politica il re delle 
due Sicilie. Le truppe che questo iponarca nel- 
r autunno del precedente anno aveva inviato 
presso Roma sotto gli ordini di Da mas , rima- 
sero al Tuscolo durante l’armistizio fra gli 
austriaci e francesi in Lombardia. Rincomin- 
ciate poi quivi le ostilità esse si avanzarono 
in Toscana, e sul principio di gennajo giun- 
sero a Siena , della quale se ne impadroniro- 
no scacciandone i pochi francesi che la oceu- . 
pavano. Miollis che comandava nella Toscana 
per la Francia da principio lasciò un debole 
presidio in Firenze , e concentrò le sue forze 
a Pisa , per ritirarsi secondo le circostanze 
' Terso Modena o la Liguria. Ma poi animato 


(i) Martens Recueil tom. VII. pag. 538. 
Schoell Hist. abr. toni. V. pag. 3o7 368. 

(“a) Scbocll Hi t. abr. lom. V, pag. 369 - 370 . 
7 vm. ir. 6 
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dai progressi de’ francesi verso 1’ Adige , non 
dubitò di recarsi anch’ esso sulle offese , e nel 
giorno quattordici di gennajo si avvicinò a Sie- 
na. Il generale Pino che comandava la van- 
guardia composta di un distaccamento cisalpi- 
no e di uno squadrone piemontese , incoutiò 
la vanguardia napolitana al castello di Monte 
lieggioni distante nove miglia da Siena , e la 
lesjiinse sotto le mura della città. Quivi Da- 
luas aveva quattro o cinque mila uomini in 
posizione ; ma Pino non dubitò di attaccarli 
immediatamente colla vanguardia sfenza atten- 
dere l’arrivo di Miollis. JVè vana riuscì l’im- 
presa , poiché dopo breve combattimento i na- 
politani rifugiaronsi confusamente dentro le 
mura. Pino fece subito aprire le porte a colpi 
di cannone , e penetiato in città li scacciò. 

' Damas continuò di poi a ritirarsi nello stalo 
ecclesiastico. 

4 . Frattanto sul principio dello stesso mese 
di gennajo Murat era sceso dalle Alpi Cozzie 
con un rinforzo di dieci mila francesi per PI- 
talia. Egli aveva 1’ istruzione di «« mandare 
n una brigata a Brune , ed assediare colle 
* altre truppe Ferral a e Ancona ». Informato 
j)oi della marcia di Damas sopra Siena , av- 
vanzossi sollecitamente verso la Toscana. In- 
tanto l’armistizio di Treviso mise Ferrara e 
Ancona in potere de’ francesi , e allora il Mu- 
rai potè liberamente agire contro i napolita- 
ni , tanto dalla parte di Toscana che della 
Marca. Pretese Damas ehe » l’armistizio di 
>• Treviso dovesse essergli eommune , essendo 
> egli subordinato a fiellegarde ». Brune pe- 
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rò non volle ammettere questo articolo , anzi 
diresse due divisioni a rafforzare Murat , il 
quale intanto continuò a far avanzare le sue 
truppe verso lo stato ecclesiastico , protestan- 
do però, per ordine espresso del j)riino con- 
sole n tutti i possibili riguardi verso il papa». 
Sul principio di gennajo egli concentrò la sua 
armata a Foligno. 

5. In gravissimo pericolo pertanto era il 
regno di Napoli, ma fu salvato dalla Russia. 
Attesi i maneggi fatti dalla regina , che nel 
precedente anno si era recata a Vienna, l’iin- 
peratore Paolo T. interpose i suoi olKcj , e vi 
spedì eziandio il generale Lawacheff, il quale 
prima passò a Parigi , e sul fine di gennajo 
giunse in Toscana. Bonaparte accolse la me- 
diazione , e Murat con «tile soldatesco scris- 
se a Damas : ,, da più di un mese 1’ inte- 
,, resse che 1’ imperatore di Russia prende 
,, pel re di Napoli ha indotto il primo con- 
,, sole a non rammentarsi più delle molle in- 
,, giurie, di cui il governo napolitano si rese 
,, colpevole verso il popolo francese. Frattan- 
y, to la corte di Napoli quasi siasi potuta 
,, credere più fortunata degli altri nemici del - 
,, la repubblica è rimasta sola in arnii.mcn- 
,, tre le altre potenze hanno cercato nella 
,, pace la salvezza de’ loro paesi. Crede es- 
,, sa dunque che il .suo contegno bellicoso im- 
,, porrà ai prodi soldati che hanno vinto l’Eu- 
,, ropa? Disingannatevi. Generale deirarma- 
,, ta napolitano , sgombrate subito gli stati 
,j del papa, ed il caste! Sant’ Angelo. Il pri- 

mo console non acconsentirà ad entrare seco 

* 
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voi in negoziali , che allorquando savc- 
,, te rientrali ne’ cordini del regno di Napoli. 
,, Il solo principe, che attualmente possa pro- 
,, leggere il, vostro re, per considerazione per- 
,, sonale c particolare die ha per lui il primo 
,, console, è l’ imperatore di tutte le Russie. 
,, 11, vostro governo adunque meriti la conti- 
,, nuazione delle beneficenze di questo mo- 
,, narca , locchè non può farsi altrimenti che 
,, chiudendo i porti di Sicilia e del regno di 
,, Napoli ai bastimenti inglesi , e mettendo 
,, r embargo su tutti i bastimenti di questa 
,, nazione , la quale deve essere espulsa da 
,, tutti i punti del continente. Quest’ eniòaro-o 
,, servirà di equivalente a quello che il re 
,, d’ Inghilterra , non ha guari , fece mettere 
,, ingiustamente su tutti i bastimenti danesi, 
,, svedesi, e russi. Fatemi certificare dal- 
,, r ambasciatore di Russia presso la vostra 
,, corte che questi preliminari sono adempiu- 
,, ti, allora arresterò suU istaute la mia mar- 
,, eia , e conchiuderò con voi un armistizio 
,, preliminare' di una giusta > ed equa pa- 
yi ce , , 1 1 , 

6. La necessità richiedeva di accogliere la 
proposta, sebbene insultante, procurando ?olo 
di modificarla il più che fosse possibile. Ha- 
raas adunque spedi il colonnello' Mieberoux 
a Foligno, dove era il quartier generale di 
Murat , e nei giorno diciotto di febbrajo fu 

(i) Mecioires de Napoltou p^r Goiirgaud. toni. II. 
paz. 83-90. 

Victoires , cunqiiefcs eie toni, XIII. pag- 334* 344* 

Memorie particolari. 
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concliiuso un armistizio , in cui fu stabilito : 
,, I due comandanti penetrati dai sentimenti 
,, di moderazione e di generosità che anima- 
,, vano il governo, francese , e dalle prove 
,, d’interesse che l’ imperatore di R-ussia non 
,, aveva tj alasciato di prendere per la corte 
?, di Napoli , aver per ciò determihato che 
,, vi fosse armistizio per trenta giorni, nòie 
,, ostilità potessero rincominciare che colla 
», prevenzione di dieci giorni avanti. L’ ai>- 
r, mata napolitana sgombrasse Instato eccle»- 
,, siastico nello spazio di sei giorni. I franca- 
», si occupassero Terni e si estendessero lun- 
», go la Nera sino alla sua imboccatura nel 
», Tevere , nè potessero oltrepassare questo 
fiume. I porti flei regni di Napoli e dfSi- 
,, cilìa fos ero chiusi agl’inglesi e ai turchi» 
,, I bastimenti .«pettanti a queste due nazio- 
», ni ne us<ùs.scro ventiquattr’ ore dopo la no- 
», tificazione di questa convenzione. I vascel- 
,, li francesi da guerra e di commercio vi 
,, godessero tutti i privilegi delle nazioni più 
,, favorite. I francesi fatti prigionieri al loro 
,, ritorno dall’ Egitto fossero restituiti sull’ i- 
,, stante : e immediatamente fossero poi re- 
»> stituili tutti gli altri prigionieri francesi. 
,, Ogni tribunale di rigore fosse abolito nel 
,, regno delle due Sicilie , ed il re si obbli- 
,, gasse di accogliere le raccomandazioni del 
,, governo francese durante i negoziati per 
,, la pace diffinitiva, a fine di stipolare gl’iu- 
,, teressi dei carcerati o fuorusciti per causa 
,, di opinione (i). 

(0 Martens Becueil. tom, IX. pag. 335-337. 
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7. Si ragunò poi un congresso a Firenze a 
cui intervennero Alquier per la Francia e Mi- 
cheroUx pel re delle due Sicilie. Brevi furono 
le 'discussioni , e nel dì ventotto di marzo fu 
conchiuso il trattato di pace» in cui si conven- 
ne : « I porti del regno di Napoli e della Si- 
» cilia fossero chiusi a tutti i bastimenti di 
» guerra e di commercio turchi ed inglesi si- 
ji no alla conchiusione tanto della pace difli- 
j» nitiva fra la repubblica francese e queste 
3* due potenze , quanto al termine delle que- 
» stioni tra 1 ’ Inghilterra e le potenze setten- 
3* trionali. I medesimi porti all’ opposto fossero 
» aperti tanto ai bastimenti russi , e degli 
3* stati compresi nella neutralità marittima del 
3> Settentrióne, quanto della repubblica fran- 
3» ce!se e suoi collegati. E se per questa de- 
3* terminazione il re delle due Sicilie si tro- 
» vasse esposto agli attacchi dei turebi e de- 
3» gli inglesi, la repubblica francese obbligarsi 
» ai mettere a di lui disposizione un numero 
3» di truppe eguale a quello che gli sarebbe 
» miandato per .soccorso dall’ imperatore di 
)) Russia. Il re rinunciasse a Porto Longone 
» nell’ isola di Elba , ed a tutto ciò che gli 
» spettava nell’isola medesima , agli stati dei 
» presidii nella Toscana, ed al piincipato di 
»« Piombino , de’quali paesi la repubblica fran- 
3» cese potesse disporre a suo piacimento. Per 
3t far sparire ogni traccia delle disgrazie par- 
si ticolari che avevano segnalato la guerra , 

' » la repubblica rinunciare ad ogni indagine 
3> relativamente ai fatti dei quali potesse la- 
» gnarsi ; ed il re volendo dal suo lato ripa- 
ri rare i mali occasionati dalle turbolenze ac- 
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•» cadute ne’ suoi stati . obbligarsi di far pa- 
» gare nello spazio di tre mesi dalla ralifica- 
» zinne del trattato la somma di cinque cento 
n mila franchi , che sarebbe- divisa fra gli 
» agenti , ed i cittadini francesi che erano 
» stati particolarmente vittima dei disordini 
» accaduti in Napoli , in Viteibo ed in altre 
■» parti dell’ Italia meridionale per fatto dei 
» napolitani. Il re di Nàpoli obbligarsi a per- 
» mettere che tutti quelli de simi sudditi, che 
» fossero stati perseguitati, banditi, o costretti 
» ad abliandonare volontariamente la patria 
» per fatti relativi al soggiorno de’ francesi 
i> nel regno di Napoli,^ ritornassero libera- 
» mente nel loro paese , e fossero reintegrati 
» nei loro beni. 11 re promefterè similmente 
» che tutti i carcerati per causa di opinioni 
n politiche , fossero subito messi in libertà* 

» Restituii ebbe "alla repubblica francese le 
I» statue , i quadri , e gli altri monumenti 
» .di belle arti che erano stali presi a Roma 
) dall’ armata napolitana. Il trattato dichia- 
» rarsi comune alle reinibbliche baiava , ci- 
» jialpina , e ligure (i) ». 

8. Agli articoli manifesti ne furono aggiunti 
altri segreti , e fu specialmente, convenuto 
,, che quattro mila francesi occupasscio le co- 
,, ste degli Abbruzzi settentrionali sino a San- 
,, grò , c dodici mila si stanziassero nella prò- 
,, vincia di Otranto sino al Biadano , e vi ■ 
., restassero sinoalla pace generale della Fran- 
eia colla Porta e colla Gran Brettagna. Il re 
,, somministrasse il fi u mento neccssaiio pel 

• • -• / 

(i) ìMarfens Recucii etc. toni. IX. pag. 
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I, mantenimento di queste truppe • e piu ciò- 
,, quecento mila franchi al mese pel loro sol- 
1, do Di fatti nel mese di aprile Soult en- 
trò con sedici mila uomini nel regno dì Na- 
poli , ed occupò i divisati posti (i). 

0. In quanto all’ amnistia devesi premettere 
che Ferdinando IV. sin dal mese di maggio 
del precedente anno aveva temperato alquanto 
il rigore delle prime disposi? ioni contro i ri- 
voltosi. Sul principio poi dell’ anno presente 
avendo spedito da Palermo in Napoli il prin- 
cipe ereditario , approfittò di tale occasione 
per ampliare maggiormente la grazia. Final- 
mente perdonò pienamente a tutti a tenore di 
quanto si era stabilito nel trattato di Firenze. 
La presenza nella capitale del successore della 
corona, che presiedeva agli affari colla direzio- 
ne del ministro Acton contribuiva molto a cal-. 
mare gli spinti agitati , ed a riordinare le 
cose dello stato. Ma intanto il giovine prin- 
cipe fu gravemente afflitto per la perdita di 
Maria Clementina d’ Austria sua consorte morta 
nella notte precedente al quindici di novem- 
bre . 

IO. Del resto le condizioni segrete del trat- 
tato di Firenze probabilmente sarebbero dis- 
piaciute al generoso Paolo I. (a) ; ma esso 
non potè più prendere parte negli affari d’ I- 
talia. Ed in ciò conviene rammentare che le 
quattro potenze settentrionali collegatesi per 

(i) Sclioell Hist. abr. tom. V. pag. 384-385. 

Vicloires , conquetes etc. tom. XIV. pag. nS- 
1 19 et laa. 

(a) Schocll Hist. abr. tom. V. pag. 3 g 3 . 
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sostenere i dirilfi inaritfimi dei neutii, diven* 
nero sul principio dell’ anno in istato di aperta 
guerra colla Gran Brettagna. La Danimarca 
spédi truppe ad occupare Amburgo per impe- 
dire che da quel porto penetrassero merca- 
tanzìe inglesi nella Germania , ,e la Prussia 
fece invadere 1’ elettorato di Annover. La Rus- 
sia poi preparò una flotta per unirla nella pri- 
mavera alle navi danesi e svedesi , e proteg- 
gere in tal guisa il commercio del Baltico. 
Ma gl’ inglesi più solleciti a provvedere ai pro- 
prj interessi si adoprarono per batfere i loro 
nemici prima che si unissero. Essi spedirono 
gli ammiragli Parker e Nelson nel Baltico con 
quarantasette bastimenti (Ira i quali diciassette 
vascelli di linea ) , e con un combattimento 
dato presso Coppenagbcn al due di aprile', 
constrinsero la Danimarca a sottoscrivere un 
armistizio di quattordici settimane. Si rivol- 
sero quindi contro gli svedesi , ma frattanto 
un avvenimento impreveduto cagionò una 
nuova rivoluzione nella -politica del Settenti io- 
ne. Paolo J. degenerando dalle idee, cavalle- 
resche alle stravaganti , era venuto in odio a 
molti nobili : alcuni congiurarono, e nella notte 
precedente al venticinque di marzo entrati 
nella -sua camera gli tolsero la vita. Il figlio 
che gli successe col nonre di Alessandro I. 
ci’edette che sul principio deli’ impero non fos- 
se della sua politica 1’ avere nemici esterni , 
quindi fece cessare dalle ostilità contro 1’ In- 
ghilterra. Si restituirono i paesi invasi , si 
venne a negoziati, e non o.stanli gli sforzi fatti 
da Bonaparte per far continuare la guerra , 
nel giorno diciassette di giugno si sottoscrisse 
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in Pietroburgo una cortrcnziortc, in cui fu sta- 
bilito cLe ,, la bainliera non coprisse la mer- 
,, caazia , e perciò sopra un bastimento neu- 
,, tro si potesse confiscale la merce nemica. 
,, I bastimenli neutri , anche convogliati, fos- 
,, sero soggetti alla visita elei legni da guerra, 
purché (juesti non fossero armatori , o cor- 
,, sali E così terminò la quadruplice al- 
leanza , c con essa i principi bberali di dritto 
marittimo stabiliti nella neutralità annata del 
mille settecento ottanta (i). 

li. La pace poi del Settenti ione rincresceva 
tanto più a Bonaparte , perchè metteva T In- 
ghilterra nel caso di agire con maggiori forze 
contro r Egitto. E qui converrà accennare che 
allor quando nel mille settecento novantanove 
egli rimise il comando di quella provincia al 
generale Kleber , gli aveva dato 1' istruzione 
di ,, difenderla a tutta possa, spelando fargli 
,, pcrvcniie opportuni soccorsi. In caso poi di 
,, impreveduti disastii continuasse i negoziati 
,, di pace eh’ esso a\ eva tentato d’ introdurre 
,, colia Porta , e se occorieva promettesse e- 
,, ziandio lo sgombi amento del paese. Procu- 
,, lasse però di sospendere l’ esecuzione 
,, trattato per molto tempo , e se fosse possi- 
,, bile sino alla pace generale (2) Ma Kle- 
ber credette la sua posizione talmente dispe- 
rata che trattò immediatamente c di buona 

(1) Marfens Recneil toni. IX. pag. "iW .'jSG. 

Sc'liocll Hijt. alo-, toni. \'l. pag. Si-:o5. 

Mcnioirts de iSapoleun par Gourgaud toni. II. 

pag. 91-i'Gi. 

(2) Coiitspoadaotc de Bouapatle vo!. VI. pog 
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fetle , per salvare 1 ’ ar.mata> I negozia fi 'però 
furono lunghi , e finalmenfe mediante l’opera 
dell’ inglese Sidney Smith nel giorno venti- 
quattro di gennajo del mille e ottocento fu 
sottoscritta ad El-Ailch una convenzione, nella 
quale fu stabilito che ,, Tarmata francese 
,, sgombrasse T Egitto , e fosse trasportata in 
,, Plancia Difatti abbandonato Cairo ed il 
restante dell’ inferno , i fiancesi ragnnaronsi 
lungo la spiaggia, dove sul principio di marzo 
erano pronti ad imbarcarsi. 

12. Ma mentre ciò trattavasi in Africa , il 
governo di Londra abbagliato da alcuni di- 
spacci di Kleber al direttorio che aveva in- 
tercetto , giudicò Tarmata francese di Egitto 
ridotta agli estremi , e trasmise ordine ai suoi 
comandanti nel Medilcrraneò ,, di non accon- 
, , sentire ad alcuna convenzione in cui non 
,, fosse stabilito che T esercito nemico restasse 
,, piigionicro di guerra Kleber informato 
di ciò da Sidney Smith, che il tutto gli par- 
tecipò candidamente , credette di troppo offeso 
J’onor militare. Quindi sdegnato retrocedette 
verso l’interno, disfece in Eliopoli un’ armata 
colà condotta dal gran visir , rientrò in Cairo 
nel mese di aprile , e scorse nuovamente sino 
a Sue/..' Sembrava clT egli avesse in tal modo 
consolidata talmente la conquista dell’ Egitto, 
ohe lo stesso Moni ad bey capo de’ mamaluc- 
chi e principale nemico de’ francesi, crasi seco 
loro collegato per sostenersi contro le intra- 
prese della Porta Ottomana. Ma fra queste 
prosperila , nel giorno quattordici di giugno 
del mille e ottocento Kleber fu assassinato da 
un fanatico musulmano , cd*il comando della 
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annata passò a Menou. Era questi il piu an- 
ziano fra i generali di divisione , ma gene- 
ralmente non era creduto fra più adattati alle 
grandi operazioni militali. 

i3. Intanto sul principio di quest’ anno 'gli 
aliali di Europa permisero al Bonaparte di 
di rigere alla volta dell' Egitto cinque mila 
uomini condotti dall’ ammiraglio Gantheaume. 
Egli divisava quindi spedirvi altre truppe an- 
che per la parte di Taranto, ordinare sul JVilo 
un’ armata di trenta mila francesi , e di al- 
trettanti africani o asiatici, e nel seguente in- 
verno , con una marcia di quattro mesi, farla 
pervenire alle Indie.- Ma intanto il Gantheaume 
non potè mai approdare all’ Egitto, essendone 
costantemente distolto dal timore delle flotte 
inglesi , forse talvolta esagerato dalla opi- 
nione. Air opposto la corte di Londra decisa 
di scacciare Analmente i francesi da quella 
contrada fece partire dall’ Indie sette mila uo- 
mini , e pel mar Rosso li fece sbarcare a Cos- 
seira. Spedi quindi nel mese di marzo Aber- 
comby con diciassette mila uomini a sbarcare 
ad Aboukir , coll’ istruzione ,, di concertare 
,, le sue operazioni col gran visir che dalla , 
,, Siiia muoveva una nuova armata sopra Cai- 
,, ro A questo annunzio Menou lasciò Bel- 
liard a Cairo , e pertossi con parte delle sue 
Ibrze presso Alessandria. Quivi nel di ventuno 
di marzo egli assalì gl’ inglesi ; aspra fu la 
zuffa e Io stesso Abercomby vi perdette la vi- 
ta ; - ma in fine i francesi dovettero ' ritirarsi 
nelle mura di Alessandria. Hutehinspn successe 
nel comando supremo dell’armata inglese , e 
fu raggiunto da un rinforzo di sei mila turchi 
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sbarcati dalla flotta del capitan Bassa die sul 
fine di marzo approdò ai lidi dell’ Egitto. 

Il comandante inglese allora lasciò un 
sufficiente numero di truppe ad osservare Ales- 
sandria , s’ impadronì di Rosetta e poi si di- 
resse verso r interno. La sua vanguardia nel 
di cinque di giugno si unì coll’ armata turca 
del gran visir , e marciò sopra Cairo. II ge- 
nerale Belliard disperando di potersi sostenere, 
si appigliò ai negoziati , e nel di ventisette 
di giugno ottenne una convenzipne , in forza 
della quale parti dall’ Egitto con tutte le trup- 
pe che aveva sotto i suoi ordini, e ritornò 
liberamente in Francia. Le truppe inglesi pro- 
venienti dall’ Indie e del mar Rosso non giun- 
sero a Cairo che al dieci di agosto , allor- 
quando erano ormai superflue. Menou pero 
volle pure continuare a sostenersi in Alessan- 
dria , contro il parere degli altri generali. Ma 
in fine fu costretto a cedere tanto alle, rap- 
presentanze de’ suoi , che ai muovimcnti degli 
inglesi ’e de’ turchi , e nel ili trenta di agosto 
sottoscrisse una convenzione, colla quale ottenne 
aneli’ esso di ritornare in Francia. Alessandria 
fu per allora occupata dagl’ inglesi. Cosi ter- 
minò la spedizione francese dell’ Egitto , su 
di cui Bonaparte aveva fondato disegni vastis- 
simi. Molto intanto vi guadagnarono la fisica 
e r archeologia , e rimasero in quell’ antica 
culla dei lumi i germi delle odierne istituiio- 
ni di Europa (i). 

(i) Mtmoires de Napolcoii par Monltiolon tom. I. 
p. 63 a Ila et toni. II. pag. ii4-'i23. 

Sclioell Hist. abi'. loia. V. pag. 4oo-|uG. Vieto;- 
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i5. Più felice fu intanto Bonaparfe in altra 
spedi? ione , che indiretta mente mosse contro 
r Inghilterra. Pro'postosi di rompere i vincoli 
coi quali questa poftnza si teneva unita la 
coite di Lisbona , spedì un esci cito al di là 
de’ Pirenei , e indusse la Spagna a muovere 
aneli’ essa le sue armi , per marciare di con- 
eeitoeontio il Portogallo. Il piincipe della 
Pace che coll’ appoggio appunto della Francia 
era'reeentemente divenuto dispotico nella corte 
di Madiid si mise egli stesso alla testa della 
aimata ipagnuola , prevenne i muovimenli 
de’ francesi , e sul fine di maggio entrato in 
Portogallo , con alcune insignificanti .scara- 
mucce spinse le sue truppe sino alle vicinaeze 
di Almeida e di Opoi to. La coi te di Lisbona 
allora cedette alle circostanze. Propose un ac- 
comodamento , ed al sei di, giugno fu sotto- 
sci ifto in Badajoz un trattato di pace , nel 
quale in sostanza si convenne che ,, il Por- 
,, togallo chiudesse i suoi poi li agl’inglesi , 
,, e cedesse alla Spagna Olivenza con alcuni 
,j disti etti sino alla Guadiana ... Questa pace 
pel ò non piacque a Bona parte per essersi ac- 
cordate condizioni seconda luì troppo miti. Di- 
ceva inoltre ,, essere contrailo a quanto esso 
,, aveva convenuto colla corte di Madiid ,,, 
Quindi licusò di ratificai la (sebbene sottosciit- 
ta dal plenipotenziario Luciano suo fratello ) 
e coulinuò a far marciare 1’ armata francese 
( capitanata prima da Gouvion Saint-Cyr , e 
poi da Ledere ) e la fece adunare sotto le 

res , conqneles eie.- tom. XII. pag. jj, 
et loia. XIV, pag. ai et •jò. 
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mura di Almeida. Mvi intanto trattò dilfinita- 
inente di pace , e se ne sottoscrisse il trattalo 
in Madrid al ventinove di settembre. Si con- 
vennero nel medesimo diversi articoli favore- 
voli al commercio francese , e si crede che 
la corte di Lisbona sborsasse inoltre trenta 
milioni di franchi (i). 

i6. Il motivo poi che indusse Bonaparte ad 
accomodarsi senza ulteiiori ostilità col Porto- 
gallo , derivava dalle correlazioni, in cui era 
allora coll’ Inghilterra. Egli preparava una 
spedizione contro quell’ isola , e gl’ inglesi a- 
vevano fatto grandi apparecchi per respitiger- 
la ( 2 ) , ma intanto trattavasi ardentemente di 
pace da ambedue i popoli combattenti. La 
Gran Brettagna , per vero dire , durante la 
guerra aveva acquistala una decisa prepon- 
rleianza sul mare. Essa aveva preso o distrut- 
to alla Spagna otto vascelli e quattordici Le- 
gate ; all' Olanda venticinque vascelli con ven- 
tidue fiegate; cd alla Francia sessanta va- 
scelli e tientaselte fregate , con un numero 
proporzionato di legni minori (3). Aveva inol- 
tre levato alle stesse potenze la maggior par- 

(1) Marlens Itccueil eie. toni. IX. pa". 3^0 et 53 y; 
Scliocll Hist. abr. toni. Y. pagi 385-392. 
Vicloires, coti.jiii-lfs eie. toni. XIV pag. i 3 i, | 33 . 
MjiiHcalo dei Poi togallo ‘coiilro là' Francia ilei i 

maggio 1808. ' 

Sulle cause c gli circUi 4 ella coriftJ. rcn. pari. 
I. p. ia 3 e 1241 

(2) Vicloires , coiiqiatcà de, lom. XIV pag. 169- 
17S. 

( 3 ) IbiJ. pag. 143. 
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te delle loro colonie , ed all’ opposto colla di- 
struzione dell’ impero di Mysori già governa- 
to da'Tipoo Saib , aveva grandemente au- 
mentalo la sua potenza nelle Indie orienta- 
li (i) , (pervenne di poi a dominare fra sud- 
diti , e tiibutarj circa rruaranta milioni di a- 
Litauti). Ma nel tempo stesso aveva aumen- 
tato di duecento e cinquantadue milioni di 
lire sterline il debito pubblico ; e dodici mi'!- 
lioni e mezzo che ne aveva somministrato alle 
potenze del continente (2) , non avevano po- 
tuto impedire che la Francia vi acquistasse 
una preponderanza decisa. Quindi è che for- 
mossi una forte parte che desiderava la pa- 
ce , ed i ministri Pitt , Grenville , e Dundas 
i quali ciano di parere » tloversi continuare 
I» la guerra finché durasse la preponderanza 
» della Francia » nel mese' di marzo dovet- 
tero dimettersi dal ministero. 

17. I ntiovi ministri manifestarono subito 
alla Francia -le loro disposizioni a trattale eli 
pace ; ed Hawkesbury ne incominciò • i ne- 
goziati con Ott commessai io francese, che al- 
lora era in Londra per affari de’ piigionieri 
di guerra. Molte e lunghe furono le discus- 
Kioni. Il plenipotenziaiio inglese disse talvol- 
' ta : » essere necessario che il governo fran- 
» cese sgombrasse il Piemonte , e la Tosca- 
» na , e tutta l'Italia ricuperasse l’antica sua 
m indipendenza i altrimenti se conservasse una 

(i) Ritcliie Memoires poliliqucs etc. lom. I. par. H. 
cap. If. 1 

(a) Schopll Ilist. alir. toni. V! p.ig. 160 161. ' 
builjct dcil' IngbilUrra dei i8u6. 
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» parte dell’ influenza che vi aveva acquista- 
» to , r Inghilterra sarebbe autorizzata a con- 
» servare Malta per proteggere il commercio 
» de’ suoi sudditi in .questa parte di Euro- 
pa i> (i). Finalmente nel giorno primo di ot- 
tobre si sottoscrissero in Londra i prelimina- 
ri , nei quali in sostanza si convenne : » L’In- 
» ghilterra restituisse alla Francia e a’ suoi 
» alleati , e specialmente alla Spagna ed al- 
» la repubblica batava tirili i paesi conquU 
» stati , eccettuate le isole della Trinità e di 
» Ceylan. Il porlo del Capo di Buona Speran- 
j» za sarebbe aperto al commercio ed alia na- 
» vigazione delle due parti contraenti. Malta 
» lòsse sgombrata dalle truppe inglesi , e re- 
» stituita all’ordine gerosolimitano. Per as- 
» sicurarne poi 1’ indipendenza assoluta da 
» ambe le parti contraenti , sarebbe mes^a 
» sotto la protezione di una terza potenza da 
» designarsi nel trattato diffinilivo. Si resti- 
» tuisse r Egitto alla Porta. Si mantenessero 
)) nella loro integrità i territorj del re di 
» Portogallo. I francesi sgombrassero il regno 
» di Napoli , e lo stato romano , e gl’in- 
» glesi Portoferrajo , e tutte le isole che oc- 
» cupavano nel Mediterraneo. La Francia ri- 
» conoscesse la repubblica delle sette isole. 

» Le ratificazioni del trattato sarebbero cam- 
» biate in Londra al più tardi fra quindici 
» giorni , e dopo si nominerebbero immedia- 
» tamente plenipotenziarj che si sarebbero 


(i) Documenti officiali tra la Francia e 1 * Inghilter- 
ra dal a 5 dicembre 1799. 

SchocH Hist. abr. tum. VI, pag. iai-ia6. 
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» recati -ad Amiens per distendere il trattato 
» dilfinitivo di concerto cogli alleati delle 
» parti contraenti » (i). Cambiate di fatti le 
ratificazioni , furono nominati i plenipotenzia^ 
rj pel congresso di Amiens. Intervennero Giu- 
seppe Boriapartc per la Francia , Cornwallis 
per r Inghilterra , Azara per la Spagna , e 
Schimmelpennick per la repubblica batava. 
Le conferenze incominciarono sul principio di 
dicembre (2). 

18. Intanto i preliminari di Londra furono 
seguiti da altre convenzioni similmente paci- 
fiche. Al nove di utlobre si sottoscrissero in 
Parigi i preliminari tra la Francia e la Por- 
ta , i quali però non furono di poi ratificati 
dal gran sultano ( 3 ). Nel giorno qjiattro dello 
stesso mese fu similmente sottoscritto in Pa- 
rigi il trattato di pace fra la Russia e la Spa- 
gna ( 4 ) ; ed al di otto ne fu Sottoscritto un 
altro tra la Russia e la Francia. Promisero 
in questo' le parti contraenti » di non per- 
,, mettere che alcun loro suddito mantenesse 
,, corrispondenza cogl’ interni nemici dell’ al- 
,, tro stato, o vi fomentasse turbolenze.. (5). 

19. Nel giorno dieci'- poi dello stesso mese 
di ottobre le medesime due potenze sottosci is- 
serò una convenzione segreta, nella quale fra 
le altre cose fu stabilito che ,, esse avreb- 


( 1 ) Martens Rpci'.oil toni. IX. paj. 513. ' 

(a) Sclioeil Itisi, ahr. toni. VI. pajj. i31.-l36. 

(3) Martens Ileciicil toni.. IX pa". 556. 

Sulle cause c gli efl'etli della confed, renana par. I 
pag. la-l e ia5. 

(4) Martens RcciiciI tom. X. p.-jg. 191 . ‘ 

^5) Ibid. toin. IX. pag. 55i. 
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,,.bcro accomodato con intimo concerto gli 

aflfari di Germania e d’ Italia. La Francia 
,, obbligarsi di ritirare le sue truppe dal re- 
,, gno di JVapoli ; e ad indennizzare il re di 
,1 Sardegna delle perdite che aveva soflFerto. 
,, Le parti contraenti guarentivano l’indipen- 
,, denza e la costituzione delle sette isole , 
,, nelle quali non vi sarebbero rimaste trup- 
,, pe straniere, promettevano finalmente di 
,, unirsi per consolidare la pace generale , 
,, stabilire un giusto equilibrio nelle quattro 
,, parti del mondo , ed assicurare la libertà 
,, dei mari (i). 

20. Mentre cosi le due potenze contraenti si 
preparavano a disporre degl’ interessi di mol- 
ti paesi , e fra gli altii del Piemonte , era 
questo intanto ridotto pienamente agli ordini 
francesi. Con decreto consolare del due di a- 
prile fu stabilito che ,, esso formasse una di- 
,, visione militare della Francia (la vigesima 
,, settima), e Jourdan allora ministro ne fosse 
,, 1' amministiatore civile assistito da sei con- 
,, siglieri. Le finanze , la giustizia , e la pó- 
,, lizia. fossero ordinate in modi simili a quelli 
,, che allora erano in Francia ... QuincU con 
analogo decreto del diciannove di aprile il ge- 
nerale Jourdan dispose : Il governo piemon- 

,, tese cessare dalle sue funzioni. Bossi, Botta 
,, e Giulio membri della commessione esecu- 
,, liva . Btajda, Piossasco' c Parolelti mem- 
,, bri del consiglio del governo essere nomi- 
,, nati consiglieri dell’ amministratore gene- 

(O Sclioell Ilist. abr. toni. V. pag. 3gr) et 4oC; tom» 
VII. p.ng. Ì179. 
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,, rale Avvisò per altro che ,, non ostan- 
,, te (Queste disposi/ioni il Piemonte non era 
,, unito alla repubblica francese ,, (i). Lo 
stato fu diviso in sei dipartimenti denominati 
del Pò , del Tanaro , di Marengo , della Ses- 
sia , della Dora , e della Stura , i quali aves- 
sero per città principali Torino , Asti , Ales- 
sandria , Vercelli , Ivrea , e Cuneo. 

21. Così il Piemonte disponevasi allo stato 
di provincia di Francia, mentre all’opposto 
gli altri paesi occupati dai francesi in Italia, 
licevevano cambiamenti che tendevano allo 
stabilimento di governi patrii. Genova nel 
mese di maggio fu sgombrata dalle truppe 
francesi , le quali sebbene fossero rimaste nel 
restante del territorio . non di meno lasciava- 
no alla capitale se non l’imlipendenza almeno 
il decoro. La repubblica cisalpina dispose che 
,, la sua armata fosse aumentata sino a ven- 
,, tidue mila uomini ,, (2) ; e la Toscana eb- 
be nuovamente un proprio sovrano. Imper- 
ciocché Bonaparte dopo quanto aveva conve- 
nuto circa questo stato nel precedente anno 
colla Spagna a Sant’ Idelfonso, e poi nel trat- 
tato di Luneville coll’ Austria ^ nel d'i venta- 
no di marzo fece conchiudere col re cattolico 
un altro trattato in Madrid (tenuto per alloca 
segréto) nel quale fu stabilito che ,, il duca 
,, regnante di Parma colla guarentigia della 
,, Spagna rassegnasse quel ducato alla repub- 
,, hlica francese , ed il suo figlio in sequela 
,, di questa cessione , ed in esecuzione del 

• (1) Martens Recueil tom. XI. pag. ioa-107. 

(3} Legge del 4 < complim. an. iX. 
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,, prcccdenfo tratfafo concbiuso fra il mo»iar- 
,, ca cattolico e la icpubbiica francese (con 

cui la Spagna aveva ceduto alla. Francia' 
,, la Luigiana) avesse in compenso il gran 

ducato di Toscana. Il principe di Parma 
,, nel recarsi a Firenze assmnesse il titolo di 
,, re di Toscana ; il primo console lo ricono- 
,, scesse in tale qualità , e si adoprasse per 
,, farlo riconoscere dalle altre potenze. Il nuo- 
,, vo sovrano rinunziasse in favore della Fran- 
,, eia alla parte dell’isola d’ Elba apparte- 
,, nenie alla Toscana , ed il primo console 
,, gli avrebbe dato in compenso il principato 
,, di Piombino spettante (in quanto alla su- 
,, premazia) al re di Napoli. La famiglia re- 
,, gnante in Ispagna avesse la Toscana in pro> 
,, prietà , e nel caso che la linea del divisa- 
,, to sovi’ano si estinguesse , vi succedesse un 
,, altro infante di Spagna. Il primo console 
,, poi ed il monarca cattolico in riguardo alla 
,, cessione fatta dal duca di Parma a favore 
,, di suo figlio, gli avrebbero procurato una 
,, indennità conveniente in possessioni, o pure 
,, in rendite ,, (i). Con separata convenzione 
la SIpagna cedette inoltre alla Francia cinque 
vascelli , e si obbligò di pagare diversi mi- 
lioni di franebi (2). Il duca di Parma per* 
sislette nel dissentire da quanto si era pe’suol 
stati convenuto j ma non ostante la sua reni- 
tenza il trattato fu nella maggior parte ese- 
guito- I francesi entrarono in possesso della 
Luigiana (che poi vendettero nel mille otto- 

( 1 ) Martens Recueil etc'. loro. IX pag. 829 . 

Qa) Schoell HisL abr. toni. V pag. 3j5-3"6. 
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cento .tre agli stati uniti di America per ses- 
santa milioni di fianchi) (i) , ed il figlio del 
duca ebbe la Toscana. 

22. Dimorava questo nuovo monarca dava-, 
rj anni a Madrid , dove nel mille settecento 
iiovantaquattro aveva sposata l’infanta Maria 
Luigia figlia di Carlo lY. Informato del suo 
destino assunse il nome di Ludovico l.* re di 
Etruria , quale denominazione antichissima 
piacque di surrogare alla recente che si era 
stahilrta. Disponendosi quindi a partire pel 
suo regno , ricevette dal principe della Pace 
r avviso di passare per Parigi ,, giacche lo 
,, desiderava il primo console per vedere qual 
„ eflèlto produrrebbe in Francia la presenza 
,t di un Boi bone Cosi convenne fare. Lo- 
dovico I. arrivò colla consorte a Parigi sul 
principio di giugno , e trattenutosi sino al fi- 
ne , pai ti di poi alla volta d’ Italia, c nel di 
diciassette di luglio giunse a Parma. Mandò 
quindi a Firenze il marchese Ventura, il qua- 
le nella qualità di suo ministro plenipotenzia- 
rio' prese possesso del regno di Etruiia nel 
giorno due di agosto. Nel dì dodici poi re- 
cossi egli stesso alla sua capitale, e vi fu ri- 
cevuto con militare pompa dal generale Mura* 
comandante F armata francese, che chiamava- 
no di osservazione del mezzo giorno. Appli- 
candosi quindi a riordinare uno stato sconcér- 
tato dalla guerra , e dalla insorgenza, avreb- 
be primieramente desiderato che i francesi 
1 ' avessero subito sgombrato. Ma tutte le istan- 
ze fatte pet ciò a Parigi ed a Madrid furono 

(i) Martens Rccueil tom. X pag. 
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inutili ed in fine altro non potè ottenere, se 
non che le truppe -uscissero da Firenze re- 
stando però in Pisa ed in Livorno (i).s 
a3. Uno de’ pretesti che adJucevano i. fran- 
cesi della loro dimora in Toscana era som- 
ministrato dalla guarnigione hiittannica che 
tuttavia occu]iava Portpferrajo nell’ isola di 
Elha. Consisteva essa in trecento inglesi , 
quattrocento corsi , ed ottocento toscum co- 
mandati dal governatore Airey. Marat sul 
principio di maggio incominciò a spedirvi ot- 
tocento polacchi , e mille e cinquecento fran- 
cesi , i quali hloccarono quella piazza. Ma 
conosciuta l’ insullicienza di tale forza , nel 
Illese di luglio vi mandò il generale Watrin 
con altri cinque mila uomini, e coll’incarico 
di formarne un regolare assedio. Tre fregate 
francesi furono destinate all’ impresa. Ma so- 
praggiunse ben presto l’ ammiraglio inglese 
AVaren con forte squadra , il quale prese una 
di quelle fregate , scacciò le altre due , e 
mentre soccorse i suoi , tenne quasi bloccati' 
i francesi in tutta 1’ isola. Avevano questi, 
costrutto una batteria per impedire ai basti- 
menti r ingresso nel porto ,• gl’ inglesi i’ assa- 
lirono fieramente nel di tredici di settembi'C, 
e se ne impadronirono , introducendo frattan- 
to molte provvigioni nella piazza. I francesi 
ricuperarono poco dopo il perduto posto ; ma 


(i) Mcmori’e della regina, di Etruria scritte da se 
stessa. Memorie particolari. 

De liourienne uieiuoires'sur Napolcon tota. IV. cliap. 

xvu. , 

Kovigo memoires to.n.,1. chap. XXUI. 
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non poterono perciò pervenire al desiato scopo 
di coHocare le batterìe in modo da costrin- 
gere la fortezza ad arrendersi; nè in fine essi 
tì entrarono che in forza di quanto si e di 
poi stipola lo a Londra nel mese di ottobre 
intorno allo sgombro degl’ inglesi • dal Medi- 
terraneo, e dall’Adriatico (i). 

24- Colla occupazione di Portoferrajo tutta 
r isola d’ Elba fu in potere de’ francesi , e 
intanto da ciò danno gravissimo ne venne alla 
famiglia Buoncompagni. Nell’ articolo quarto 
del trattato di Firenze tra la Francia , e Na- 
poli era stato convenuto ( come scrissi ) che 
,, il re delle due Sicilie rinunciava primie- 
,, ramente a Porto Longone ed a tutto ciò 
,, che poteva appartenergli nell’ isola d’ Elba; 
,, in secondo luogo poi allo stato de’ presidj 
i, di Toscana „ e li cedeva unitamente al 
,, principato di Piombino alla repubblica fran- 
,, cese , la quale avrebbe potuto disporne a 
,, suo piacere ( 2 ) Bonaparte interpretò 
quest’articolo secondo le idee che gli aveva 
suggerito quattro anni addietro il diretto- 
rio (3) , o pure a proprio arbitrio, e nel pre- 
sidiare Porto Longone e Piombino , oltre i 
diritti di supremazia occupò anche le proprie- 
tà particolari della casa Buoncompagni. Il 
principe di Piombino ricorse allora al gover- 
no di Napoli , il quale rispose : ,, essere giu- 


(1) Vicloires , conijuetes et. tom. XIV. pag. laa- 
i 3 o. 

(a) Martens Rccueil tom IX. pag. 889. 

(8) Correispondance de Bonaparte voi. IV. pag. a 4 * 
Anno 1797 5 - li. 
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,, stissime le lagnante ; il re aver ceduto il 
,, suo e non le propirietà altrui. Quindi se 
,, i commessali , i’iancesi avevano commesso 
,, eccessi', esserè questo un fatto che non a* 

,, vcva correlazione col trattato di Firenze. 

,, Ricorresse ^pertanto al primo console , e 
,» certamente avrebbe ottenuta la dovuta sod- 
,, disfazione Cosi fu fatto. Ma il governo > 
fj ancese rispose: ,, non spettargli Tesarne di 
,, un tale affare. Col trattare di j)ace con 
,, Napoli aver esso acquistalo il diritto 'di 
,, disporre a suo piacere del principato di 
,, Piombino , e di tutto ciò che gli era stato ■ 

,, ceduto nell’ isola d’Elba. Un diritto cosi 
,, positivo escludere qualunque specie di ri- 
,, corso contro la Francia per parte del prin< 

,, cipe di Piombino , che si credeva leso dà 
,, una tale disposizione. Dovesse questi piut- 
,, tosto dirigersi alla corte di Napoli tanto 
,, come signora diretta , che in qualità ,d| / 

,, cessionaria. 

a 5 . Si rivolse allora il principe di Piombi- 
no nuovamente al re di Napoli , il quale non 
mancò d’ interporre i suoi ,ollìc) presso la Fran- 
cia, ripetendo ,, aver esso ceduto il suo e non 
fi T altrui. Sarebbe pertanto una somma in* 

,, giustizia , se la casa Buoncompagni , una 
,, delle prime d’ Italia , pei solo fatto di es- 
,, ser passata sotto il dominio francese per- 
,, desse i suoi beni ». Ma tutte le rappresen- 
tanze (prolungate sino al mille ottocento cin- 
que) furono inutili , ed il prìncipe di Piom- 
bino per un trattato concbiuso , senza il suo 
intervento , tra due governi, perdette un p.a- 
trimonio che i suoi antenati nel mille seicen- < 
Tom. IK 7 
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to trcntaquattro avevano comprato colla . som- 
ma di uri milione e cinquanta mila fiorini, 
e che allora gli rendeva duecento e settanta- 
tre mila fianchi all’ anno (i). L’isola d’Elba 
fu di poi unita alla Francia con Senatùs-con- 
sultodel ventisei agosto mille ottocento due (2). 

26. Del resto lo stabilimento di un Boi bone 
di Parma nella Toscana tranquillò sempre 
più il papa , quasi si fosse colà livolta e fis- 
sata la politica della Spagna tendente ad in- 
grandire quel ramo cadetto coll’ appoggio 
della Francia , e con deti imento delle provin- 
cie pontificie. Intanto egli attendeva a rior- 
dinare lo stalo adattandosi alle circostanze. ' 
Imperciocché dopo la perdita delle legazioni 
contenenti una popolazione di settecento e ses- 
santa mila abitanti , i suoi sudditi erano ri- 
dotti ad ui^ milione e settecento mila , e non 
di meno gli era rimasto tutto il debito pub- 
blico. La carta monetata per vero dire era 
stata con un fallimento tolta di mezzo dai 
governo repubblicano : nè più si parlò di que- 
sto articolo ; ma restava la moneta mista o 
di un valore alterato. Kiinanevano inoltre i 
luoghi de’ monti , i vitalizi detti vacabili , e 
i debiti delle comunità , che in tutto faceva- 
no ascendere il pubblico debito alla somma 
di settantaquattro milioni di scudi. £ di que- 
sta da .tre -anni non si era pagato alcun frut- 
to. Erano anche necessarie molte spese di pri- 
mo stabilimento , indispensabili e . grandi in 

(O Memoire presenté par le prince de Piombi oo au 
eongrcs de Vienne. 

(a) Marteua Recueil tom. XI. pag. 97. 
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uno sfato clic si doveva ripigliare dopo una 
rivoluzione, ciie aveva tutto dissi^^ato o scon- 
volto. 

27. Secondo l’antico sistema di finanze e- 
ranvi in Roma trentacinque piccioli dazj, che 
producevano imbroglio grandissimo nella loro ^ 
percezione. Piacque di lasciale con qualclie 
modificazione 1’ antiche tasse delle dogane , 
sul sale , sulle successioni , e sui propiietai] 
stranieri , o dimoranti fuori dello stato ( che 
fu fissata alla sesta parte della rendita , ma 
poco dopo ^abolita ) e tutte le altre furono 
soppresse. Si surrogò (col consiglio del prela- 
to Alessandro Lante) una tassa fondiaria che' 
fu fissata a sei paoli per ogni cento scudi di 
possidenza catastale, ossia al dodici per cento 
(circa) sul fruttato dei fondi rustici. Gli ur- 
bani furono tassati per due terzi di meno. 

S’ imposero il cinque per cento sui fl utti dei, 
denari prestati ad interesse j e bajocchi cin- ' 
quantuno ed un quatrino per ogni rubbio di 
frumento che si macinava, Cosi in tutto si 
ebbe un’ annua rendita di circa quattro mi- 
lioni di scudi. Con questa somma si pagaro- 
no due quinti di frutti de’ luoghi de’ monti-, 
quattro quinti dei vacabili, ed il tre per cento 
ai creditori, che avevano somministrato al go- 
verno oggetti preziosi. Si dichiararono di per- 
tinenza del governo tanto i debiti che i cre- 
diti dei comuni (i). 

28. Promulgò eziandio Pio VII. la libertà 
del commercio avvertendo che ,, le più colte 

(1) lloto-proprio sul siateina daziale del 19 marzo 
1801. ' , ■ 
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,, nazióni (li Europa , ed alcune popolazioni 
,, d' Italia a llonia più vicine , avevano di 
,, già provato con 'felice e calcolata esperien- 
,, za che tutte le leggi proibitive, e vinco- 
,, lauti r industria ed il commercio erano del 
,, pal i perniciose che vane. E di fatti i. loro 
,, stati essere divenuti tanto più floridi ed 
,, opulenti , quanto più si erano allontanali 
,, dal sistema di regolamento. Imperciocché 
,1 questo poteva forse convenire in alte’ epo- 
,, ca , ed in altTe combinazioni politiche, ma 
,, non poteva certamente sostenersi nelle re- 
,, centi circostanze , in cui si rendeva p»iù 
,, che mai indispensabile il bisogno d’ inco- 
,, raggiare 1’ agricoltura , e di avvivare l'a- 
,, zione delle manifatture , ed il movimento 
,, dell’ interna circolazione ,, (i) Fu eziandio 
stabilito* un^ sistema d’ ipoteche colla denomi- 
nazione d’ ollicio d’ intavolazione , ma disgra- 
ziatamente non si pervenne a metterlo in ese- 
cazione (2). Del resto Pio VII. parco nel suo 
particolare , diminuì le .spese del palazzo , e 
sul di lui esempio moderarono 1’ antica ma- 
gnifìcenza anche i cardinali. Temperò ezian- 
dio la pristina austerità di Roma , permetten- 
do maggior Frequenza ed ornamento da’teatii; 
imperciocché giudicava » essere più conve- 
» nienti alla morale i pùbblici spettacoli, nei 
I» quali la moltitudine esige per se stessa la 
* decenza , che le private conversazioni , in 

(0 Moto-proprio del «li 11 marzo sul libero com- 
^ Hiercm. 

(a) Moto-proprio del 4 novembre 1801 5 - 4 - 

Editto del c^mcilciigo del 6 maggio i 8 o 3 . 
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» cui la ristretta famigliarità ed il giuoco 
» hanno spesso conseguenze colpevoli », \ 

29. Roma incominciava in tal guisa a ria- 
versi alquanto dai passati disastri , e Pio 
VII. sopratutto poi rallegravasi della felicità 
con cui progredivano i negoziati ecclesiastici 
colla Francia. Imperciocché Spina inviato nel 
precedente anno a Pàrigi per trattare un con-, 
cordato , avendone (coll’assistenza anche di 
Caselli religioso Servita (i) ) 'concertato le ba- 
si , nel mese di giugno dell’anno presente si 
recò a quella capitale lo stesso Consalvi se- 
gretario di stato per togliere alcune dillìcoltà, 
ed ultimare più sollecitamente 1 ’ affare. Bona- 
parte nominò suoi pieni potenziar) il fVatello 
Giuseppe , Crefet consigliere di stato , ed il 
parroco Bernier , e nel giorno quindici di lu- 
glio fu sottoscritto il concordato, nel quale in 
sostanza fu stabilito i » Il governò della rc- 
» pubblica riconoscere che la religione catto- 
» lica -era quella della massima pai te de’fran- 
» cesi. Il jiapa riconoscere similmente che 
» questa aveva avuta ed avrebbe tuttavia un 
» sommo vantaggio dallo stabilimento del culto 
» cattolico in Francia ', e dalla professione 
» particolare che ne facevano i consoli della 
» repubblica. Quindi in forza di qiie.sti reci- 
» proci vantaggi tanfo pel bene della reli- 
» gione , che per la conservazione della tran- 
» quillitù intei'na essersi convenuto che la 
» religione cattolica fosse liberamente escrci- 



(i) De Bourienne memoii’CJ »ur Napolcon torà. IV. 
cLap. XVII. 
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» tata in Francia. Il culto ne fosse puhblico, 
uniformandosi ai regolameiili di polizia che 
» il governo avesse creduto nccessarj per la 
)) tranquillità puLblica. La Santa Sode di con- 
» certo col governo facesse una nuova cireo- 
M sci'iyione delle diocesi della lepubblica. Il 
/) papa dichiarasse ai provvisti dei vescovati 
X francesi , che pel bene della pace e dell’u- 
X nità si attendeva da essi ogni sorta di sa- 
,, giiiizj com])resa la rinuncia alle loro sedi; 
,, e se ricusassero si sarebbe provveduto con 
nuovi titolari al governo de’ vescovati della 
nuova circoscrizione. Per queste provviste 
,, il primo console nei tre mesi consecutivi 
alla pubblicazione della bolla pontificia per 
,, la nuova circoscrizione delle diocesi avreb- 
,, he nominato agli arcivescovati e vescovati, 
ed il papa avrebbe conferito T istituzione 
canonica secondo le forme stabilite in Fran- 
,, eia prima del cambiamento dei governo. 
,, .Nelle vacanze future avrebbe nominato si- 
,, milmente il primo console , ed il papa a- 
,, vrebbe dato 1* istituzione canonica. Sul fine 
,, dei divini olHcj si sarebbe pregato in tutte 
,, le chiese per la repubblica , e pei consoli. 

,, I vescovi avrebbero nominati i parroclii , 

,, scegliendo però persone approvate dal go- 
,, veriìo ; avrebbero potuto avere un capitolo 
f, nella cattedrale , ed un seminario nella dio» 

,, cesi, ma senza che il governo fosse oblili- 
gato'a dotarli. Il papa pel bene della pa- 
,, ce e pel felice ristabilimento della religione 
,, cattolica , dichiarare che nè esso nè i suoi 
,, successori avrebbero in alcun mo'do mole- 
,, stato i compratori dei beni ecclesiastici. 
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,, Il governo avrebbe assicurato un conve- 
,, nienfe assegnamento ai vescovi ed ai par- 
, , rochi ( I ) . 

3o. Approvato il concordato Pio VII. scrisse 
subito a tutti i vescovi fraucesi ( compresi 
quelli de’ paesi recentemente uniti alla re- 
pubblica): « La conserva/.ione dell’^ unita della 
» Santa Chiesa ed il ristabilimento della cat- 
>» tolica religione in Francia esigere da loro 
>* una nuova dimostrazione di virtù e di 
» grandezza di animo. Essere d’ uopo che 
*> lasciassero spontaneamente le loro sedi ve- 
» scovili ; e le rinunciassero liberamente nelle 
» sue mani. Avvertissero essere così urgente . 
» la' necessita de’ tempi , che lo costringeva 
» a significare essere assolutamente necessario 
»' che dassero una risposta assoluta e non 
j* dilatoria nel termine di dieci giorni ; poi- 
* che in caso contrario sarebbe con dispiacere ’ 
» forzato a riguardarli come se ricusassero di 
» prestarsi alle sue richieste » ( 2 ). A questo 
invito corrisposero (Quattordici vescovi che e- 
‘rano nelle provincie aggregate alla Francia , 
e tutti secondarono i voti del santo padre. 
Fra i vescovi francesi , che in tutto erano ot- 
tantaquattro , quarantacinque rinunciarono, e 
gli altri mandarono risposte dilatorie , che 
perciò furono considerate negative. Intanto 

(1) Bulla Ecclesia Chrisii XVIII. kal. septembrU 

1801. . ^ . 

Martens Recueil tom. IX. pag. 519. 

(2) Breve Tarn multa XVIII kal. septembris i8or; 

Stor. del pontif. di Pio VII. tom. I. 

pag i95-ao3. 
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essendo di falli urgentissimo di approfittare 
del momento propizio per rialzare gli altari 
in Fiancia , Pio VII. con bolla del ventinove 
di novembre » derogò alP assenso di qpc’ ve- 
» ‘scovi renitenti , e interdisse a loro 1’ eser- 
>• c zio della giurisdizione. Soppresse tutte le 
» antiche diocesi , e ne creò sessanta, fra le 
» quali dieci metropolitane » (i). Per esegui- 
re poi tutte queste cose fu concertato che il 
pa|a mandasse a Parigi un legato a lettere. 
llonaparte chiese per questo officio personal- 
mente il cardinale Caprara , e Pio VII. dis- 
simulando r ingialla che in tal guis.a si fa- 
ceva. al diritto delle genti, lo mandò, scriven- 
do al primo console <« eh' essendo stato daini 
» ricliiesfo ]>er la sua probità , fede , e co- 
') stanza , per la stessa ragione crai da lui 
y> più volentieri spedito » (2). 

òi. Intanto in Fiancia sebbene il concor- 
dato non fosse pur anco pubblicato non di 
Ineno di già vi erano intorno al medesimo 
diversi discorsi. Rincresceva ai filosofi , ed a 
tutti gli altri ìnivligiosi di vedere ristabilito 
un culto che si vantavano di avere alibattu- 
to;^ Altri avrebbero desiderato che >» il primo 
»> console non si fosse mischiato per nulla negli 

(i) Bulla Qui Christi Domini III kit. deccmbris 
1801. 

Stor. del pontif. di Pio VII tom. I pag. •xo'\. 

lleoiieil des trailcs de pai.\ de la rep. frane, lom. 
Ill'|ia". 485 - 5 18. 

Meuioiies polir «ervit* a THiàt. eccl. du siede XVllI 
tom. Ili pag, 1^109-4 1 3 . 

(a4 Stor. dei pontif. di Pio VII. Venezia 181 5 tara. 
I. pag. 3-ao aa6. 
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,, affari ecclesìastlei , ma soltanto avesse tol- 
,, leralo la religione , praticandone il culto , 

,, e restituendone' i tempj Altri in fine a- 
,, vrebhero bramalo che ,, si fosse fissato al 
,, papa nn termine a cmiferiie la istituzione 
,, canonica ai vescovi nominati,* (i), Ala Bo- 
naparte era contento delle sue operazioni , os- 
servando ( con vituperevole indilFeienza ) che 
,, nella sua dimoia in Italia aveva rivolto una 
,, attenzione particolare agli affari di religio- 
,, ne , essendo tali cognizioni' necessarie al 
,, conquistatore * ed al legislatore -delle repub- 
,, bliclie traspadana e cisalpina; In Egitto 
,, aver quindi dovuto studiare l’alcorano, e 
tutto ciò aver conti ibuilo a cattivargli le 
,, benevolenze del clero italiano , e degli U- 
,, lemas egiziani. Riloinafo in Francia aver 
,, trovato che i 1eiu|j erano, chiusi , i preti , 
,, erano perseguitati c divisi in tre partiti ; 

,, cioè costituzionali , vicarj apostolici , e ve- 
,, scovi emigrali al soldo dell’ Inghilterra. In 
,, tale 'stato di co.se ijual culto avrebbe do- 
,, vuto esercitare ? A chi restituire i tempj ? 

,• Il concordato aver terminato • queste divi- 
,, sioni, ed aver fatto sorgere datali rovine 
,, la Chiesa cattolica apostolica ronjana'. Esse- ^ 

,, re adunque il medesimo necessario alla re» 

,1 pubblica, ed al governo. Aver lui inalzato 
,, gli altari, tolto dimezzo i .disordini , pre- 
scritto ai fedeli di pregare per la repub- 
,, blica , dissipato tutti gli scrupoli de’ com- 
,, pratori dei deman j nazionali : rotto in fine 

fi) De Pra«lt Les qualre coucoidats tom. II. chap. 
XXIII. et XXIV. 
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j, r ultimo filo, con cui, T antica stirpe reale 
j, communicava ancora colla Francia , desti- 
,, tuendo i vescovi che gli erano rimasti fe- 
,, deli; segnalandoli come ribelli che avevano 
,, preferito gli affari del mondo e gl’ interessi 
,, terrestri alle cose del cielo , ed alla causa 
,, di Dio. 

3a. ,, Nelle conferenze pel concordato es- 
,, sersi talvolta discusso di assegnare al papa 
,, un termine per 1’ esercizio del diritto d’ isli- 
,, tuire i vescovi , ma questi di, già aveva 
y, fatto grandi concessioni. Sopprimeva diocesi 
,, le di cui sedi erano contemporanee* alla 
,, nascita del cristianesimo; destituiva di pro- 
,, pria autorità un gran numero di antichi 
,, vescovi , e consumava senza alcuna inden- 
,, nità la vendita de' beni del clero ascenden- 
,, ti ad un valore di /quattrocento milioni. 

,, Quindi in una di quelle conferenze egli aveva 
,, detto, che se il papa non vi fosse stato, sa- 
,, rehbe stato d’uopo di crearlo per quella oc- 
,, casione, come i consoli romani facevano un 
,, dittatore nelle óircostanze diffìcili. Che se il 
,, concordato riconosceva nello stato un pote- 

re straniero capace un giorno ad intorbi- 
,, darlo , questo non vi era stato introdotto , 

„ ma di già vi esisteva. Del restante signore 
,, dell’ Italia , egli si considerava come si- ■' 
,, gnore di Roma , e questa influenza italia- 
,, na gli serviva a distruggere 1’ influenza in- 

>> ,, ■(*). 

33. Bonaparte fu anche rimproverato dal- 

(i) Memoùfg de Napo!con par Monìholou toni. I. 
pag. iM-117. 
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r inglese Fox per non aver ottenuto il inà- 
trimonk) dei preti ; ma egli rispose : ,, aver 
avuto bisogno di pacificare.» Essere coll’acqua 
,, e non con l’olio che si calmano i vulcani 
,, teologici : gli sarebbe stato più facile Io' 
t, stabilire nel suo impero la confessione di 
,, Augusta.' In fine cbe cosa gl’ importava il 
,, celibato dei preti ?. Aveva esso tempo da 
,, perdere in quistioni teologiche (i) 

( 3 ) Memoircs de, Napolcon par Montholon tom. 1. 
pag. 130 ei 131. , 
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1. Del reslaHte Bona parte avendo scoperto 
cbe il tribuno Beniamino Constant si adopra- 
va presso alcuni suoi colleghi inreligiosi o 
turbolenti , .per opporsi al concordato^ allor- 
quando fosse stato proposto alla discussione 
del tribunato , dissipo indireltamente la tra- 
ma. La costituzione presciiveva che quel con- 
sesso fosse in.quest’ anno i,innovato di un quin- 
to , ma senza determinarne il modo, £gli a- 
dunque fece stabilire dal senato , ormai a se 
divofo , coloro che dovevano rimanere tanto 
nel tribunato die. nel corpo legislativo , ed 
in tal euisa scacciq il cospii'atore Constant e 
tutti i di lui seguaci (i). Premesso quest at- 
to , nel di cinque di api ile tu approvala dal 
tribunato 'e dal corpo legislativo una legge 
relativa al riordinamento dei culti cattolico e 
protestante ed il concordato tu promulgato. 

Nel giorno dieciotto poi dello stesso mese j 
solennità della .RisurrezionCi il primo console 
recossi pomposamente alla cattedrale di Pa- 
rigi a rendere grazie all Altissimo pel rista- 
bilimento del cullo cattolico in Francia (2). 

(1) Senatus-consuUe , dti 22. ventose anno X. ( 7. 

niars 1 802 ' ) ' . 

Bulletin des loi> ser. Iti., num. loo , 171 , 

Savary. Extrait des tiicai. concern. la calasti-, du due 

d’ Engliien. 9 r 9 c 

L'as (^asas mcmorial de St. Iletene lom. V.p. 325 - 320 . 

(2) Bullelin des lois ser. HI. num. 172 et 218. 

Itecueil des tiaités de la rep. frane. P, HI. p. 238 . 

a 56n, ' r •. I 

Meinoires pour servir à 1 ’ hist. ccc. du XVHI. siede 

tom. IH. an. 1802. 
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2. Il Cardinale Capraia fu allora ammesso 
ad esercitare le funzioni di legato. Ma Bo- 
na parte decretò che >• uniformemente ai rego- 
» lamenti osservati in Francia in simili casi , 
N giurasse di conformarsi alle leggi dello sta- 
,, to , ed alla libertà della Chiesa gallicana ; 
V e dì cessare dalle sue funzioni quando ne 
» fosse avvisato dal primo console. Non po- 
tesse pubblicare alcun atto della legazione 
senza il permesso del governo. Fosse poi 
,, obbligato di tenere un registro di tutti gli 
,, alti i e terminata la legazione consegnarlo 
al governo unitamente al sigillo £d a 
tali disposizioni dovette appunto assoggettarsi 
il legato (i). Nel pubblicare poi il concordato 
Bonaparte' vi aggiunse alcuni articoli organici 
per determinare le correlazioni della Chiesa 
collo stalo. Prescrisse nei medesimi : ,, Niun 
9 atto della corte di Roma, ancorché riguardas- 
» sé soltanto un particolare , potersi eseguire 
» in Francia senza l’ autorizzazione del gover- 
,, no. I vescovi non poter uscire dalle loro 
,, diocesi senza licenza del primo console. Dó- 
I, ver far insegnare nei seminar] le proposi- 
tt zioni gallicane ; e non poter fare alcuna 
,, ordinazione senza che . il numero dei sog- 
,, getti fosse approvato dal governo. Non po- 
,, tersi'poi ordinare alcun ecclesiastico, il quale 
non avesse una rendita almeno di trecento 
,♦ franchi, e venticinque anni. I vicarj genera- 
,, li dover proseguire nelle loro funzioni an- 

. (i) Bul!e>in des lois ser. III. num. 176. 

Becu^ìl des trailés de la rep. *fraoc. P, III. p. 4 Si . 
* 485 . - . , 
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,, che dopo la morte del veseoro , finché non 
,, vi fosse il successore. I fondi stabili ( tol- 
,, te le abitazioni ) non potersi destinare a ti- 
,, toli ecclesiastici. Essere proibito ai.parrochi ' 
,, di dare la benedizione nuziale a coloro che 
,,, non giustificassero di aver contratto il ma- 
,, Irimonio avanti T officiale dello statò civi- 
le Seguivano quindi diversi altri rego- 
lamenti (sino intorno <tli’ ora, in cui si dove- 
vano suonare le campane ) che indicavano a- 
pei'tamcnte ,, essere intenzione del 'primo con- 
,, sole di ordinare le cose della Chiesa per 
,, mero principio civile ,, (i). Il papa, che di 
ciò appunto era ormai persuaso , non mancò 
di reclamare contro quegli articoli tanto per 
le disposizioni che contenevano , quanto per 
essere stati pubblicati senza la sua intelligen- 
za.^ Lagnossene eziandio iu concistoro segre- 
to , soggiungendo : ,, togliesse Iddio che in - 
,, lui si annidasse affetto alcuno dei beni della 
,, terra , e il desio di occupare cosa veruna , 

,, la quale non appartenesse alla Chiesa. Aver 
,, sempre innanzi agli occhi la divina senten- 
ti za : a Cesare quello che è di Cesare , a Dio 
,, quello che è di Dio (2). 

3 . Il rialzamento degli altari fu di poi al 
popolo francese tanto più gradito , quanto che 
fu contemporaneo alla pace coll’ Inghilterra. 

(1) Bulletin des loie scr. III. num. 

Martens Hecueil tom. IX. pag. Ò 23 . 

Memotrcs pour servirà l’ List. eccl. du XVIII. aiècle 
tom. III. pag. 420~4a3. 

(3) Allocuzione di Pio VII. nel concistoro segreto 
del 34 maggio 1803. 

Stor. del pontif. di Pio VII. yol, I. pag. 327. 
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Ma in ciò converrà preirteltere che i prelimi- 
nari di Londra non erano punto piaciuti a 
molti inglesi , sejubrando ad essi di non ri- 
portare nella pace/preuij proporzionati ai van- 
taggi ottenuti nella guerra. Quindi nelle con- 
ferenze di Ainiens molta lentezza per parte 
del plenipotenziario brittànico', quale doveva 
essere di chi era persuaso di negoziare piut- 
tosto una tregua che una solida pace. Molto 
si discusse su Malta , ma in line, si convenne ; 
non però così dr molte regioni d’ Italia. La 
Francia avrolibe desiderato che,, la Gran Bret- 
,, taglia riconoscesse il l'C di Etruria , e le 
,, nuove repubbliche ,, ed il plenipotenziario 
brittànico rispondev^i : Il suo sovrano non 

,, essere per rieonoseerc il nuovo monarca di 
,, Toscana se il distretto di Olivenza non Ibsse 
»* reso dalla Spagna al Portogallo , o lo stato 
de’ presidi non fosse restituito al re di Na- 
,, poli-, o linalmentc il re di Sardegna non 
,, fosse ristabilito in Piemonte Il risulta- 
mento fu che il plenipotenziario francese re- 
plicò che, non essendo il vantaggio per la 
,, sua repubblica la ricognizione di quelle pò-, 
,, tenze , non avrebbe più insistito su di es- 
sa ,, (i). 

4 . Ommessa adunque in que’ negoziati l’E- 
triiria e l’alta Italia , finalmente nel di ven- 
tisette di marzo fu sottoscritto il tinrttato dif- 
finitivo di pace,’ nel quale in sostanza si con- 

( 1 ) Documenti officiali tra la'.Francia c l’ Iiigbilter - 
ra dal afi rlecembro l'QQ part. II. pag. 33. al tino , 
pari HI. pag. i e part IV. pag io4 e io5. 
Schoell Hist. abr, toiq. VL pag i34-i4à.' 
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venne : ** L’ Ingliillei ra restifuisse alla Fran- 
,, eia , alla' Spagna , pd all’ Olanda tutte le 
colonie che' ad esse appartenevano , eccetr 
tuate le isole della Trinità e di Ceylan , le 
,, quali avrebbe- ritenuto in sua proprietà. Il' 

,, Capò di Buona Speranza restasse alla repub- 
blica batava , ma fosse aperto alla naviga, 
zione dei bastimenti delle potenze contraenti. 

,, I territori del re di Portogallo fossero man- 
,, tenuti nello stato, in cui erano prima della • 
j, guerra, eseguendosi però quanto si era con- 
,, venuto nel trattato di Badajoz. Rimanesse- 
,, ro similmente nella loro integrità i territo- 
jj rj e i diritti della Sublime Porta , alla qua • 

,, le intanto come alleata dell’ Inghilterra si 
dichiarava coinmune il trattato. Riconoscer- 
,, si la repubblica delle sette isrtle. Malta fos- 
se restituita all’ ordine gerosolimitano; s’in- 
,, vitassero i cavalieri ad eleggere un nuovo 
,, gran maestro , ma non vi fossero più lin- 
,, gue francesi o inglesi , e nessun individuo 
,, delle due nazioni potesse essere ammesso 
,, nell’ ordine. Si stabilisse ima lingua pialte- 
se, per la quale non fossero necessarie pro- 
,, ve di nobiltà. Gl’ impiegati del governo fos- 
,, ser'o abneno per la metà abitanti dell’ iso- 
,, la< Gl’inglesi la sgombrassero fra tre me- ’ 
,, si , e la indipendenza ne fosse guarentita 
,, dalle potenze contraenti , non che dall’Au- 
,, stria , 'dalla Prussia , e dalla Russia. Fosse 
,, poi costantemente neutrale. S’ invitasse il re 
,, delle due Sicilie od inviarvi due mila, uo- 
,, mini per presidiarla, linfanfocchè l’ordine. 

,, non avesse avuto truppe proprie. 1 francesi 
,, sgombrassero il regnai' di Napoli e lo stato 
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,, romailo , e gl’ inglesi Portoferrajo con gli 
,, altri posti che occupassero nel Meditcrra- 
,, neo , e nell’ Adriatico. Gli stabiliti sgombri 
,, si eseguissero .nello spa?io di un mese in 
,, Europa, in tre mesi in Affrica ed in Aine- 
,, rica , ed in sei nell’Asia. 11 ramo della ca- 
,, sa di Nassau già stabilito in Olanda avesse- 
,, un compenso equivalente alle peidite fatte. 
,, S’ invitasse la Porta Ottomana ad accedere 
al trattato ,, (i). Essa vi accedette di fatti 
al tredici di maggio, e poi nel di venticinque 
di giugno sottoscrisse direttamente la sua pa- 
ce particolare colla Francia ( 2 ). 

5. Bonaparte in esecuzione .di quanto si era 
«tabilito si ritirò di fatti le sue truppe dai po- 
sti, che lungo r Adriatico occupavano, nel re- 
gno di Napoli , e nello stato pontificio. Il re 
delle due Sicilie nel mese di settetnbre inviò 
a Malta le truppe destinate .a, presidiarla. Gli 
inglesi le lasciarono sbarcare ed alloggiare nei 
forti Manuel e Ricasoli , ma non diedero pun- 
to a quelle il comando della piazza. Imper- 
ciocché suscitarono subito difficoltà intorno al- 
la consegna di quell’isola. Primieramente oppo- 
sero la mancanza del gran maestro, il quale ne 
ricevesse la consegna , ed attesa la confusione 
dell’ ordine e la dispersione dei dignitari , era 
difficilissimo di farne la elezione nel modo sta- 
Ixilito dal trattato. Si pensò adunque di sup-. 
plirvi in altra maniera ,.e sul voto manifesta- 
to da alcuni priori ragunali in Pietroburgo , 

(1) Martens Becuoil lom. JX. pag. 563 , 

Storia dell’ anno i8oa pag. ga. 

(2) Martent Bccticil tom. X. pag. 308 , et aio. 
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«’ invitò il sommo pontefice a nominarne per 
quella volta uno a suo piacimento. Pio VII. 
di fatti con breve del sedici di settembre vi 
nominò il bali Bartolomeo Ruspoli romano. Ma 
questi ( che allora era in Scozia ) amante di 
metodici viaggi e della quiete dell’ animo più 
che delle dignità eccelse ricusò il conferitogli 
onore, E cos\ prolungossi ulteriormente la dif- 
ficoltà suscitata fi). Siiiggiunse che l’Austria 
non prima del sei ottobre accedette al tratta- ' 
to di Amiens per ciò che concerneva Malta ; 
e la Russia nel dì ventiquattro di novembre 
dichiarò “ non potervi accedere se 1’ ordine 
gerosolimitano legalmente congregato non 
,, provvedesse da se, stesso ai proprj regòla- 
menti , e se non fosse riconosciuta la supre- 
tf mazia del re delle due Sicilie su quell’ iso- 
91 la La Prussia si riferì a questa stessa 
dichiarazione , e la Francia acconsenti a tali 
modificazioni , ma intanto insorsero nuove dif- 
ficoltà (delle quali parlerò in appresso), e 
Malta non fu sgombrata ( 2 ). ’ 

6. Mentre poiBonaparte si adoprava in quan- 
to poteva a consolidare la pace esterna , or- 
dinava sempre più le cose interne. Impercioc- 
ché fece stabilire con un Sena tus- consulto (del 
venticinque di aprile) che ,. tutti gli emigra- 
M i quali ritornassero in Francia prima del 
), ventitré di settembre godessero di un’ amni- 
> , stia generale , e rientrassero in possesso dei 

^ I " 

( 1 ) Scboell Hist. ab’r.. tom. VJ. pag. i^g , et tom, 
Vn. p.ig. a4a et a45> 

(■») Ibid. tom. "VI. pag. i5i-i53. - 
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beni che non fossero alienati (i) , ed in 
tal guisa trenta mila individui poterono rien- 
trare in patria (2) Animò T agi ieoltura , le 
manifatture , ed il eommereio. Ordinò la pub- 
blica istruzione stabilendo che ,, tutti i comu- 
/, ni avessero scuole primarie , ossia elemen- 
ti tari. Alcuni comuni o maestri particolari ne ■ 
'tenessero. secondarie per insegnare le lingue 
,, latina c francese , eil i primi principj della 
,, geografia , della storia , e delle mateinati- 
,, che. In ogni circondario di un tribunale di 
,, appello vi fosse per lo meno un liceo , in 
,, cui s’insegnassero le lingue antiche , la ret- 
lorica y la logica , la morale ,, e gli elemen- 
,, ti delle scienze matcmafiche e fisiebe. Vi 
,, fossero in line alcune scuole speciali per le 
scienze e le arti tifili , cioè : il diritto , la 
,, medicina, la stoiia naturale , le arti mec- 
,, camelie e chimiche , le matematiche trascen- 
,, dentali , la geografia , 1’ istoria , 1’ econo- 
,, mia politica , il disegno , l’astronomìa , le 
tt lingue vive, b\musica , e gli elementi del- 
,, r arte della guerra. La repubblica mante- 
,, nesse a sue spese sei mila e quattrocento 
,, allievi ,, ( 3 )..' 

7. Perfezionò le finanze fissando sopra 'basi 
semplici le imposizioni , e attribuendo a cia- 
.scun ministero l.t sua somma determinala (4)- 
Regolò poi specialmente il debito pubblico , e 


(1) Senatus consulle Hu 6 fltire.il an. X. (25 avril. 
1802). Bullclin. (les lóis sor. Ili num. 178. 

( 2 f Memoifcs de Napoleoii par Monlholoa tom. 11. 
p. 23 |. 

li) Bullctin des iois ser. fll. mini. 186. 

(l) Ibid. punì. 187 et 18S. 


Digilized by Google 



i8o2. i65 

gli assegnò succienti fondi eli ammortizzazio- 
ne (i). Facilitò le comunicazioni tra la Fran- 
cia e r Italia ordinando la costruzione della' 
strada del Sempione divisata sin dal mille set- • 
tecento novantasette , viendendo atte ai carri 
quelle del monte Cenisio e del monte. Ginevre , 
e ne fece inoltre designare un'altra da Marsi- 
glia a Genova ( 2 ). Spedi' le Clerc ( marito di ' 
Paolina sua sorella) con un’ armata per sotto- 
mettere r isola di San Domingo ohe si era ri- 
bellata. La febbre gialla ( di cui rimase tìI- 
*ima lo stesso comandante ) , e forse la catti- 
va esecuzione di una operazione d’ altronde 
dilTicite , fecero manca-re quell’ impresa. Ma in- 
tanto soddisfece in ciò il voto pubblicò , e die- 
de agl’ inglesi una prova che desiderava il ina-n- 
tenimcnto della pace (3). Fece una nuova co- 
scrizione di sessanta mila uomini , e di altri 
e tanti per la riserva (4)- Ma d’ altronde di- 
minuì il disgusto che ciò recava , collo stabi- 
lire un ordine che denominò legione d' onore , 
e lo destinò a premiare tanto i militari' che- i 
servigi e le virtù civili. Ne lìssò i membri a 
sei mila ; ed alla divisa aggiunse una pensio- 
ne che stabili a duecento cinquanta franchi pei 
. semplici legionari , e quindi sino a cinque mi- 
la pei grandi dignitari (5). < 



Ò) Bullctin des lois ser. 111. nutn. 189. 

(2 / lb<d. num. 249- 

Memoire» de Napolcon ‘ par Montlioloa tom. I. 
paa. 189-21)7 et Ioni. II. pag. 227. 

C4;' Vicloires , conquetcs ctc> tom. XIV. pag. aa8- 
33j. 

<3) Buletin des lois ser. lII..,oum. 192. 
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8. Tutti questi regolamenti (emlenli alla pro- 
sperità pubblica , e contemporanei alla pace 
generale ed al ristabilimento della' religione 
avita , eccitarono nella maggior parte dei iVan- 
cesi un eniu'siasmo straordinario pel primo con- 
sole. Ed esso non tralasciò di approfiUarne , 
ben sapendo non esser mai costante il fcivore 
popolare. Prima adunque sul' principio di mag- 
gio suscitò oratori nel tribunato a proporre che 
,, il consolato stabilito per dicci anni fosse pro- 
f , rogato per un altro decennio , La propo- 
sizione fu adottata , ed il senato la confermò^' 
sulla considerazione che ,, nelle circostanze in 
,, cui -era la repubblica , essa doveva impie- 
,, gare tutti i mezzi che aveva in suo potere 
,, per dare al governo quella stabilita che so- 
,, la poteva moltiplicare i mezzi di prosperità , 
f, inspirare la coufidenza al di fuori , ristabi- 
,, lire il credito nell’ interno , assicurale i col- 
,, legati, scoraggiare gl’ inimici segreti, al- 
,, lontanare il flagello, della guerra , permet- 
ji'tere che si godessero i frutti della pace, e 
,, lasciare alla saviezza il tempo di eseguire 
,, tutto ciò che poteva concepire per la felici- 
,, tà di un popolo libeio 

9. Bonaparte nell’ udire il, messaggio di ta- 
le determinazione rispose:,, la fortuna essere 
,, incostante. L’ interesse della sua gloria e 
,, della sua felicità sembrare aVer. indicato il 
,, termine della sua vita pubblica nel mo- 
i, mento, in cui era stata pubblicata la pace 
,, del mondo. Ma se eglino giudicavano che 
, 1 ' (^vesse alla nazione un nuovo sagrifìzio , 

,, lo avrebbe fatto se il voto del popolo gli ■ 
,, avesse comandato ciò che il loro suffragio 
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autoiizrava Si accrebbe con tale risposta 
r entusiasnao francese , etl i consoli Gamba- • 
ceres e Le-brun nel giorno' dieci di, maggio 
stabilirono: ,, la risoluzione del primo conso- 
,, le essere un luminoso omaggio reso alla 
,, sovranità del popolo , e questo' consultato 
,, sopra i suoi più cari interessi non dover 
,, conoscere altri limiti che questi interessi 
t, medesimi'. Lo si consultasse adunque sul 
* quesito : se Napoleone Bonaparte doveva 
,, essere console a vita Cosi fu latto; l’in- 
llueoza del governo ebbe facilmente per se 
la maggior parte dei sulfragi , e, di tre mi- 
lioni cinquecento settantasette mila duecento 
e cìnquantanové suffragi soltanto otto mila 
trecento sessantacinque furono negativi ; tutti 
gli altri affermativi. Allora il senato nel dì 
quattro di agosto determinò che ,, essendo 
,, esso stabilito dalla costituzione in organo 
,, del popolo per ciò che interessava Fordine 
,, sociale , doveva manifestare in un modo 
,, luminoso la riconoscenza nazionale verso 
,, r eroe vincitore e pacificatore , e pubbli- 
,, care- solennemente la volontà del popolo ' 
,, francese di daie al governo tutta la sta- 
,, biJità necessaria aU'indipendenza , alla pro- 
,, sperità , ed alla gloria della repubblica.- 
,, Decretare pertanto che il popolo nominava 
I, ed il senato promulgava Napoleone Bona^ 

>, parte console a vita. Una statua della Pa- 
,, cc che tenesse in una mano 1’ alloro della 
,, vittoria e dall’ altra il decreto del senato 
,, attestasse alla posterità la riconoscenza del- 
,, la nazione. 11 senato portasse al primo eoo* 

,, sole r espressione della oonfìdenza , dellV 
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,, more , e dell’ anuuii azione del popolo fran- 
cese 1 ' ‘ I . 

IO. Due giorni dopo fu fatto un altro Se- 
natus-consulto io cui , restringendosi sempre 
più la rappresentanza nazionale , fu stabilito; 
,, I consoli essere a rita. Essere essi mem- 
,, bri del senato , ed averne la presidenza. 
I, Il secondo ed il terzo console doversi no- 
,, minare dal senato ^ulla triplice presenta- 
li zLone del primo. Poter anche questi , quan- 
• ,, do lo giudicasse conveniente , presentare 
>, nello stesso modo un suo successore. 11 se- 
„ nato sulla proposizione del governo rego- 
lasse tutto ciò che non era stato prevedu- 
II to dalla costituzione , annullasse le senten- 
ti ze de’ tribunali attentanti alla sicurezza 
Il dello stato., e disciogliesse il corpo legis- 
ti lativo ed il tribunato. Quest’ ultimo dal 
Il principio' deir anno decimoterzo ( ventitré 
I, settembre mille ottocento quattro ) fosse ri-’ 
I, dotto a cinquanta membri. Ambedue i col- 
li legi poi fossero rinnovati interamente , se 
,, il senato ne pronunziasse il loro scioglinqen- 
ri to. Vi fosse un gran giudice ministro della 
H giustizia che invigilasse. sopra tutti i tri- 
,, banali e giudici col diritto di sospenderli. 
I, Tutti i tribunali superiori invigilassero so- 
,, pra gl’ inferiori dpi loro circondario. Il pri- 
t, mo console avesse il diritto- di far 'grazia 
I, inteso un consiglio privato di nove, mem- 
,. bri „ (a). 

(0 BuIIetin des lois ser. III. num. 177 et ao5. 
Vìctoircs I conqueteÀ etc. tom. XIV. pag. aai-aa^- 
(a) BuIIetin dea loia aer. 111. num. ao 6 . 

Le|iilatkm conalitutionel. Part. 11. pag. i8a. 
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II. Varii poi furono i lisultamenti diede- 
livaiono all’ Italia dairotuissione di una par- 
te della medesima nel trattato di Amieiis , e 
dall’ ingrandimento del Bona parte. E primie- 
ramente il Piemonte fu gradatamente ridotto 
allo stato di provincia francese. Imperciocché 
sul principio dell’anno vi fu promulgata la 
legge della coscrizione (i) e furono levati quat- 
tro mila uomini per marciare ed altri e tan- 
ti di riserva. Fu quindi pubblicata amnistia 
per tutti coloro che avevano seguita la casa 
di Savoja , purché fossero rientrati .in patria 
nel mese di settembre. Furono soppressi tutti 
gli ordini religiosi ; e finalmente con Sena- 
tus-consnlto del ventuno di settembre il Pie- 
monte fu unito alla Francia ( 2 ). La contribu- 
zione fondiaria da principio fu in esso fissata 
a nove milioni di franchi , e la personale ad 
un milione e duecento mila. Ma poi fu sta- 
bilito che queste stesse somme per un anno 
si pagassero in lire di Piemonte ( superiori 
quasi di un sesto a q^uellc di Francia ) colla 
legge che il di più s impiegasse a ritirare 
la moneta mista ( di un valore dianzi alte- 
rato ma poi pareggiato ) , che chiamavano 
di bilione (3). L’ aumento delle contribuzio- 
ni fu pagato ,',ma la moneta mista rimase in 
circolazione pel valore reale. 

12. Intanto la casa' di Savoja , mentre ve- 
deva allontanarsi sempre più la speranza di 

(1) Bullctin des lois scr. llb num. i6g, 

( 3 ) Ibid. DUO). 31 4* 

Martens Recucii lom. XI. pag. >09 113. 

( 3 ) Bulietin des lois ser. Ili num. 3oo et 20l. 
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,, sima ecl irrejiarahile perdi fa della sua ania- 
,, tissima consorte. Quindi prese le cose in ina- 
,, tura considerazione ed- avuto il parere del 
,, suo consiglio, rinunciare alla corona , e da 
,, se abdicandola , investirne Vittorio Einma- 
,, nude duca d’ Aosta suo iValello. E ciò tan- 
}, to più di buon animo, poiché il jnede.siiuo 
>) ai diritti del sangue ed alle qualità di ere- 
,, de presuntivo della corona uni va. le virtù e 
M prerogative più proprie per ben regnare. Ca^ 
dere pertanto al medesimo tutti gli stati al- 
)> lora posseduti e le ragioni su quelli che per 
>1 qualsivoglia titolo gli potessero spettare. Ri- 
), serbarsi il titolo e la dignità di re ed una 
I, annua pensione vitalizia di duecento mila 
Il lire d'auinentarsi proporzionatamente a mi- 
M sura che col ritorno <legli stati di Terra fer- 
ii ma sotto il dominio deilacasa di Savoja od 
>1 in altra guisa niigliorasse lo stato delle re- 
ii gie finanze Il duca di Aosta con atto 
sottoscritto in Napoli nel di otto di giugno ac- 
cettò la corona , e denominossi Vittorio Em- 
manuele I. Poco dopo passò di poi anch’ esso 
a Roma (i). 

i 4 - Intanto simile alla sorte del Piemonte 
fu quella del ducato di Parma. Il duca Fer- 
dinando nella notte precedente al nove di ot- 
tobre assalito da violenta colica terminò in po- 
che ore la sua vita. Egli lasciò fama di prin- 
cipe pio , e ne rimane anche la memoria in 
Un diario sacro intitolato ci Colorno , che pub- 
hlicò per diversi anni. Negli ultimi momenti 
esso aveva nominato una reggenza có'mposta 

(1) Memorie particolari. 
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delTarciducliessa iVIaria Amalia sua consorte , 
del marcliese Ventura ministro dell’ Etruria , 
e del suo consigliere Schizzati', colle facoltà 
» rii governare temporanéaniente gli stati a 
» nome del loro legittimo sovrano >>. Cosi di 
fatti fu eseguito. Ma Bonaparte appena n’eb- 
Be la notizia prescrisse a'Moreau di Saint We- 
• ry suo ministro in Parma » di prender pos- 
y> sesso di quelli stati a nome della repuhbli- 
» ca francese, che li aveva acquistati dalla Spa- 
li gna colla convenzione del ventuno di mar- 
>1 zo del precedente anno ». Così fu fatto nel 
dì ventitré di ottobre ; la reggenza fu disciol- 
ta , ed il Saint Mery rimase amministratore 
generale (i). La duchessa vedova ritirossi a 
Vienna. 

i5. Mentre così gli stati del Piemonte e di 
Parma dianzi< monarchici erano sottomessi al- 


la repubblica francese , le repubbliche italia- 
ne di già esistenti ricevevano nuove forme di 
governo. Sin dal mese di novembre del prece- 
dente anno Bonaparte aveva chiamato a Lione 
una consulta straordinaria di cisalpini per 
,, fissare le basi di tutte le leggi fondamen- 
,, tali onde impedire le dissensioni che potreb- 
,, bero contrariare o disturbare l’attività della 
,, costituzione •, e per dargli quei lumi che po- 
, , tesse desiderare per nominare i membri dei 
,, tre collegi elettorali Oltre i membri del- 
la consulta legislativa , e parte di quelli del- 


la commessione di governo , furono a tal uo- 
po scelti deputati fra il clero , i tribunali , le 
società accademiche e di pubblica istruzione , 


(i) Martens Recueil tom. XI. pag. iia-ii5. 
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le amministrazioni dipartimentali , le quaranta 
principali città , lè guardie nazionali ;'i corpi 
militai'! . ed i principali di ogni dipartimen- 
to fi). E“^si furono in tutto quattrocento cin- 
quanta ( fra i quali il cardinale Belli'^omi e 
nove vescovi ) ,' e si trovarono in Lione sul 
fine di dicembre. Giunse intanto colà il mini- 
stro Talleyrand destinato da Bonaparte a pre- 
siedere a quell' assemblea coll’opera subalter- 
na del Marescalchi ambasciatore cisalpino in 
Francia. Allora i deputati furono dalla con- 
sulta legislativa divisi in cinque classi secon- 
do i paesi allora componenti la repubblica di 
già spettanti a diverse potenze. Melzi fu di- 
chiarato presidente de'lombardi austriaci, Bar- 
gnani dei veneti , Aldini dei pontilìc] , Para- 
disi dei modenesi, e De Bernardi dei nova- 
resi e degli abitanti deHa Valtellina (2). 

16. Fu quindi a ciaseuna di queste clas- 
si ( non che alla consulta legislativa ragunata 
separatamente ) communicata una nuova costi- 
tuzione ; la quale in sostanza cònteneva La ' v 
» religione cattolica apostolica e- romana es- 
» sere la religione dello stato. Essere pero li- 
»> bero ad ogni abitante l’ esercizio privato del 
» proprio culto. La sovranità risiedere nella 
» università *de’ cittadini , ed esseame 1’ orga- 
j> no primitivo tre collegi elotlorali composti 
» di possidenti , di dotti , e di commercianti. 

» Sull’ invito del governo ragunarsi i medesi- 
» mi almeno una volta ogni biennio per coui- 

(O Baccolla di le^gi pubblicate io Bologna Ioni. 
XXXVII. Fari. XXIII. 

Memorie particolari, v 
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» piere i loro corpi. Prominziarc inoltre sulla 
« lifornia di qualunque articolo costituzionale 
» che loro fosse proposta dalia consulta di sta- 
li to. Le loro ses.sioni non durare più di quin- 
' >' dici giorni. Dover poi deliberare senza di- 
>» scussione ed a scrutinio segreto. Il collegio 
» de’ possidenti essere composto di trecento cit- 
' >» tadini scelti fra tutti i proprietaij dèlia re- 

» pubblica che avessero una rendita in beni 
» stabili non minore di. sei mila lire. La sua 
» residenza pei primi dieci anni essere in Mi- 
J' lano. Quello dei dotti com| orsi da duecento 
» cittadini scelti fi a uomini più celebri .in tut- 
»> ti i generi di scienze o di arti liberali e 
>> meccanicbe , ed anche tra i più ragguarde- 
» voli per la loro dottrina in materie eccle- 
« siasticbe , o per cognizioni mol ali , legali , 
« politiche , ed amininisti'ative. Pel primo de- 
» cennio risiedere in Bologna. Il collegio dei 
» commercianti comporsi di duecento cittadi- 
, >> ni scelti fra i negozianti più accreditati ed 

» » i fabbrioanli più celebri per l’ importanza 

“.del loro commercio , e pei primi dieci anni 
» risiedere in Brescia. Dai tre collegi poi no- 
» minarsi una commessione di ventun membro 
ì> col titolo di censura , la qua^e risiedendo 
j> in Ciemona sulle liste formate dai collegi 
A» stessi nominasse i membri di una consulta 
y> di stato , di un corpo legislativo , dei tri- 
n bunali di revisione e di cassazione , e dei 
» coinmessarj della contabilità. 

17. « Il governo essere aflìdato ad un pre- 
sidenté , ad un vice-presidente , ad una con- 
» sulta di stato , ai ministri , e ad un corpo 
» legislativo «ielle loro respettivé attribuzioni. 
9 II presidente rimanere in carica per dieci 
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» anni 'cd essere indeterminatamente rieligibi- 
» le. Aver esso 1’ ini*iatÌTa di tutte le leggi 
» e di tutti i negoziati diplomatici. Essere e- 
» sclusivamente incaricato del potere esecuti- 
» vo, che eserciterebbe per mez-zo di ministri. 

» Nominare i ministri , gli agenti civili e di- 
« plomafici , i capi dell’ armata , ed i gene- 
» rali; come pure il vice-presidente, il quale 
» in di lui mancanza pi endesse il suo luogo. " 

» nel consiglio legislativo , e lo rapprcsentas- 
» se in tutte le parli die volesse allidargli. 

>» Dopo la nomina però non potesse essere ri- 
>• mosso durante la presidenza di chi lo ave- 
» va eletto. L’ assegnamento annuo del presi- 
» dente essere di cinque centomila lire di ì\li- 
« lano , quello del vice-presidente di cento mi- 
» la. La consulta di stato essere composta di 
» otto cittadini ragguardevoli per segnalati ser- 
» vigi resi alla repubblÌG.a. Vi fosse fra essi 
» il ministro degli affari esteri , il quale vi 
» presiedesse in mancanza del presidente del- 
» la repubblica. Aver questi l’ iniziativa in < , 

» tutti gli affari , ed il suo voto essere pre- 
>» ponderante in parità di suffiagi. Essere poi 
>» la consulta incaricata dell’ esame' di tutto 
1 » quello, che avesse correlazione agli affari e- 
» sterni, ed avesse inoltre 1’ alta vigilanza sul- 
» la sicurezza interna della repubblica. In ca- 
» so di cessazione , linuncia, o mot te del pre- 
» .sidente eleggesse il suceessore nel termine di 
» due giorni , e non potesse separarsi senza 
V aver prima compiuta la nomina. 

i8 ,,d ministii essere eletti dal presidente , 

,, e revocabili dal medesimo. Il gran giudice 
,, però qualora fosse nominato ( e sarebbe 


i 
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necessariamente ministro della pustizia ) 
,, non potrebbe perdere la sua carica che per 
rinuncia , o condanna. Esso avrebbe la vi- 
,, gilanza sull’ ordine giudiziario , e potreb- 
,, he sospendere per un semestre qualche giu- 
,, dice negligente o colpevole. Un ministro 
■ ,, fosse specialmente incaricato del pubblico 
,, tesoro. Non potesse j)erò permettere alcun 
,, pagamento se non in virtù di una legge , 
di un decreto del governo , o di un man- 
,, dato sottoscritto da un ministro , e ciò sino 
,, alla concorrenza de’ fondi specialmente asse- 
,, gnati ad un determinato oggetto dispesa ; 
,, sotto la propria corresponsabilità dovesse 
,, in ogni anno far presentare il conto gene- 
,, vale del tesoro pubblico ai commessarj della 
,, contabilità entro l’ultimo semestre dell’ anno 
,, successivo. I conti della spesa di ciascun 
,, ministro colle loro suddivisioni e sottoscrit- 
,, li dal medesimo fossero in ogni anno pub- 
,, blicati. 

ig. a II consiglio legislativo essere corapo- 
M sto per lo meno di dieci membri , ed-avere 
» r attribuzione di dare il voto deliberativo 
» sul progetto di leggi , ed il consultivo in 
» tutti gli altri alFaii, ne’ quali il presidente 
» lo ricercasse. Il corpo legislativo essere com- 
» posto di settantacinque membri da rinno- 
» vaisi per terzo ogiii due anni. Spettare al 
» governo il convocai lo , e prorogarne le tor- 
» nate. Esso poi nominare nel suo seno una 
M camera di oratori, che non fossero più di 
» quindici , la quale ricevesse dal governo i 
j* progetti di legge , li esaminasse , ne confe- 
» risse segretamente coi consiglieri del me- 
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,, clesimo , e quindi portasse al corpo legisla- 
,, tivo il suo voto di approvazione o di rifiu- 
,, to. Questi progetti doversi quindi discutere 
,, fra due oratori ed altrettanti consiglieri del 
,, governo alla presenza del corpo legislativo, 
,, il quale deliberasse senza discussione à scru-^ 
,, tinio segreto ed a maggioranza di voli. 

20. » Per la giustizia civile esservi arbitri ^ 
j> conciliatori , giudici di prima istanza , tri- 
» bunafi di appello e di revisione , ed uno 
» di cassazione. Non darsi appello da due sen- 
» ténz.e conformi, e la revisione aver soltanto 
» luogo nel caso di due sentenze discordi. In 
» materia di delitti esservi tribunali crimi- 
» nali. Pei reati soggètti a pena afflittiva o 
» infamante un primo ghiry ammettere o ri- 
» gettare 1 ’ accusa. Nel caso di ammissione 
)» un secondo giiiry verificare il fatto , ed i 
>1 giudici applicare in seguito, la legge -con 
» sentenza inappellabile. Lo stabilimento dei 
» giury si sarebbe eseguito non più tardi di 
j) dieci anni. Le quistioni di pubblica ammi- 
» nistraziohe essere di competenza del consi- 
» glio legislativo. Le camere di commercio 
» pronunzierebbero sommariamente nelle cause 
■>» mercantili, I giudici essére eletti a vita , 
» e non potersi destituire che per mancanze 
» ‘relative al loro uffizio e per tutte le cause 
» per le quali si perdeva il diritto di citta- 
♦> dinanza. 

21. » La costituzione non riconoscere altra 
» superiorità civile fuor di quella che nasce- 
» va dall’ esercizio delle pubbliche funzioni ; 
>» non altri privilegi , nè altri vincoli all’ in- 
» dustria ed al commercio fuor di quelli che 
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>* la legge stabilisse. L’arresto serrza mamlat» 
>' preventivo di uii’ autorità, clic avesse il di- 
» ritto di ordinarlo, essere nullo, a meno che 
» il d'elinquente non fosse stato sorpreso irr 
«.flagrante delitto. Questo arresto però potersi 
» convalidare dal décreto ppstéiiore di una 
>> autorità competente motivato sopra sufficienti 
« indi/ii. EsservL in tutta la repubblica uni- 
■» fonnità di pesi , di misure , di leggi civili 
» e criminali , di catasto prediale , e d’ istru- 
» zione elementare. Un istituto nazionale es- 
>• sere incaricato di raccogliere le scoperte e 
y di perfezionare le scienze e le arti.. Tutti 
» i debiti e crediti delle provincie appai tenere 
>> alia nazione. La le^ge assegnare sui beni 
» nazionali non venduti una lerHlilaconvenien- 
» te ai vescovi, ai loro capitoli c seminai j , 
» ai paiTOchi eri alle fabbriche cattedrali. Quct 
» sta rendita essere intangibile >> (i). 

22- Nel coipmunicare questa costituzione 
Talleyrand fece avvertire : « desiderare il pri- 
« ino console che ciascun deputatovi facesse 
» sulla medesima quelle osservazioni che giu- 
>» dicasse opportune ». Così di fatti si fece ; 
ma con quella languidezza che derivava ne- 
cessariamente dalla persuasione di ricevere le 
leggi anziché di compilarle. Gli ecclesiastici 
insistettero energicamente affinchè ,, la reli- 
>> gione cattolica fosse dichiarata la sola della 
,, repubblica ,,. Ma i loro sforzi furono inu- 
tili. Ottennero soltanto la promessa* che ,, gli 
j» affari dei beni eeclesiastici ed^una legge 
,, fondamentale sul clero sarebbero sottomessi 

(i) BoUeiliao delle leggi della rep. ital. 1S03 luipi. 1 
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,, e concertati colla Santa Scile ,w]\'el giorno 
undici di gennajo giunse di poi %n Lione lo 
stesso Bonaparte ed assicurò tanto agli eccle- 
siastici quanto ai deputali già sudditi pout,i- 
Bcj , che ,, la sola leligionc cattolica , apo- 
,, stolica romana saiehbe stata la base ed il 
,, sostegno della lepubblica cisalpina , ed i 
,, ministri della medesima dovevano essere 
,, lispettati e sostenuti,,. Dispose intanto che 
un comitato ecclesiastico gli esponesse lo stato 
delle diocesi della repubblica , e compilasse 
un progetto di legge organica sul clero. 
aS. Per dare poi una specie d’indipendenza 
.a que’comizj voile che Talleyiand , nel con- 
servarsi la direzione sostanziale dei medesimi, 
ne delegasse (nel giorno dickt nuove dì gennajo) 
la presidenza al RJai escalchi. Alla nomina stra- 
niera volle questi aggiungere il voto nazionale 
dei deputati , e lo ebbe di fatti per acclama- 
zione. Allora egli applicossi immediatamente 
a far scegliere a voti segreti trenta elettori , 
i quali proponessero di poi gl’ individui per 
le caiiche principali della repubblica. Mei di 
■ventidue dello stesso mese di gennajo cotesti 
elettori si ragunarono per adempiere al loro 
officio, e dissimulando per un momento l’in- 
fluenza straniera elessero a presidente della 
repubblica il Èlelzi, ed a vice-presidente l’Al- 
dini. Questi però , non lasciandosi punto illu- 
dere sul vero stato delle cose , rinunciarono 
immediatamente , adducendo per modestia « la 
» loro incapacità » e per rpal motivo « le cir- 
» costanze della repubblica ». Si provvide bensì 
in queir istesso giorno e nel seguente agli al- 
ti! principali officiL Intanto Marescalchi pro-- 
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pose ; * si sospendesse la elezione del presi- 
>> dente , e si dichiarasse proiettore dell’ or- 
» dinamento totale della repubblica il primo 
n console francese ». Compresero gli elettori 
il vero senso di queste parole , e nel dì ven- 
tiquattro ( non senza qualche discussione ) de- 
liberarono « In una repubblica nascente e 
» composta da varie differenti nazioni non }xi- 
» tersi sperare di trovare un uomo , il quale 
» rinunziando ad ogni sistemà particolare po- 
n tesse dare al popolo uno spirito nazionale. 
» D’ altronde la repubblica aver ancora biso- 
» gno deir appoggio' della Francia. Quindi do- 
» versi bramare che il generale Bonaparte 
» volesse onorare la repubblica cisalpina, con- 
» tinuando a governarla e unendo alla dire- 
» zione degli affali della Francia la cura di 
» condurre i cisalpini per tutto quel tempo 
» che ciedesse necessario a ridurne tutte le 
» parti all’ unità di principj , ed a tarla ri- 
» conoscere da tutte le potenze dell’ Europa». 
La proposizione degli elettori fu per acclama- 
zione approvata nell’ assemblea generale ragù- 
nata nel dì seguente. 

24. Al ventisei poi Bonaparte recossi con 
gran fasto alla piena assemblea , e salutato 
presidente rispose ; « La repubblica cisalpina 
■» riconosciuta non ha guari nel trattato di 
)* Campoformio fu di già soggetta a molte 
■ vicende. I primi sforzi fatti per ordinaria 
)* riuscirono inutili. Invasa da armate nemi- 
• che , la sua esistenza non sembrava più nè 
» anche probabile. Il popólo francese scacciò 
» per la seconda volta colle forze delle sue 
» armi i vostri nemici dal teriitoiio vostro. 
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» Dopo si fece di tutto per ismembrarla. La 
» protezione della Francia vi ha salvati. Siete 
» stati riconosciuti a Luneville , e aumentati 
» di un quinto. Ora siete più potenti , più so- 
* lidi , avete maggiori speranze. Vi ho uniti 
» a Lione inforno a me come i principali della 
>» cisalpina. Mi avete dati i lumi necessaij per 
» eseguire 1’ augusto incarico che ni’ imponeva 
» il mio dovere qual primo magistrato del 
» popolo francese , e come quegli che più de- 
» gli altri ha contribuito alla vostra cieazio- 
» ne. Le scelte che feci per occupare le pri- 
» me macstrature furono indipendenti da ogni 
» sjiirito di località. In quanto a quella di 
» presidente non ho trovato fra voi alcuno che 
avesse un sulhciente diritto alla pidìhlica o- 
« pinione, che fosse abbastanza indiiendente 
» dallo spirito di località , e che avesse reso 
» servigi bastantemente grandi per confidar- 
» gliela. Le circostanze interne ed esterne della 
» vostra patria mi hanno determinato ad ade- 
)j lire al vostro volo , e fintantocchè le me- 
» desime lo esigeranno conserverò la gran cura 
» de’ vostri affari. Fra le continue meditazioni 
» richieste dal poéto in cui mi trovo , tutto 
» ciò che vi sarà relativo e ’potrà consolidare 
» la vostra esistenza , sarà sempre uno degli 
»' oggetti più cari del mio cuore. Voi non a- 
j* vete che leggi particolari, e vi abbisognano 
J» leggi generali. 11 vostro popolo non ha che 
» costumi locali , e fa d’ uopo' che acquisti 
» costumi nazionali. Finalmente non avete ar- 
» mata , e le potenze che potrebbero, diven- 
>> tare vostre nemiche ne hanno che sono molto 
» forti j ma voi avete ciò che può produrle , . 
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» una popolazione numerosa, campagne fevtili,' 
,, e l’ esempio che in tutte le circostanze vi 
,, ha dato il primo popolo di Europa ,,, Tali 
detti pronunziati con tuono enfatico in lingua 
«italiana dal dominatore della Francia, ma pure 
soltanto console di una nazione tutt’ ora in 
rivoluzione, e d’altronde italiano di origine, 
riempirono per un momento di entusiasmo 
molti degli astanti , e tutti applaudirono. Bo- 
. naparte elesse quindi a vice-presidente il Mel- 
zi , e poi fece leggere la nuova costituzione 
della repubblica , che non più cisalpina , ma 
italiana volle denominale. 

a5. Egli fece inoltre leggere la legge orga- 
nica sul clero , la quale in sostanz-a conteneva. 
» I vescovi nominarsi dal governo , e istituirsi 
» dalla Santa Sede colla quale essi communi- 
* cherebbero liberamente per gli affari spiri- 
» tuali. I curati eleggersi ed istituirsi dai ve- 
» scovi coll’approvazione del governo. I ve- 
» S.COYÌ ed i loro 'capitoli , le cattedrali , i se- 
»> minar] , ed i curati sarebbero conveniente- 
» mente dotali. Essi conserverebbero per tale 
» effetto i loro beni, non che quelli di altri 
» benefizi non venduti , e le -dotazioni sàreb- 
» bero fissate nello spazio (Ji mesi. Tutto 
» quello che tendesse a corrompere pubblica- 
» mente i buoni costumi , e ad avvilire il 
» culto, ed i suoi ministri essere proibito ». 
-Terminata la lettura di questa legge Codron- 
chi arcivescovo di Ravenna pronunziò un di- 
scorso eccitando gli ecclesiastici <« ad insinuare 
» ai popoli l’ubbidienza al governo non tanto 
^ per timore della pena che per obbligo di 
» coscienza ». Bonaparte lodò 1’. orazione , e 
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Tacóomanclò aneli’ esso ai rescovi asta nti « di 
» insinuare a tutti in pubblico ed in privato 
j» la pace , la concordia e la vera fratellanza 
T> pel bene e la conservazione della repubblica» 
Sulla proposizione poi del comitato ecclesiasti- 
co permise die quella legge fosse rimessa al 
•papa per T approvazione. Intanto pubblicò i 
nomi dei mcmbii dei tre collegi ek-ttorali , 
del consiglio , e del corpo legislativo. Nominò 
Diego Guicciardi' segretario di stato e Span- 
nocbi gran giudice. Alla consulta di stato de- 
stinò Marescalchi , SerbcUoni , Capraia , Pa- 
radisi , Giuseppe Fcneroli , t-ontaini , Xuosi, 
e Moscati. Si sciolsero quindi immediatamente 
que’Comizj. Bonaparte litornò a Parigi , ed 
i deputali italiani si restituirono alla loro pa- 
tria (i). , ' 

26. La nuQv» costituzione fu promulgata in ' 
Milano nel giorno quindici di febbrajo , ed in 
tale occasione il vice-presidente Melzi avvisò 
i suoi concittadini che « nel lanciarsi nel nuovo 
» ordine di cose prendessero quell’ attitudine 
» che si conveniva ad un popolo chiamato a 
•>* nuovo e grande destino. Si ricordassero che 
j> l'Europa li contemplava gelosamente , e la 
- 3 > severa posterità li aspettava. Nc per altro 
V si erano disegnati col nome di repubblica . 

■y> italiana che per reclamare altamente ; sic- 
-» come porzione principale della bella Italia, 
quella tanta parte che a loro apparteneva 


(1) Bollettino dell^ leggi della rep. ita!, num. i. 
Stoiia deir anno 1802 lib. I. pag. 4 ® 7 ^' 
Memorie parlicolaii. 
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** nell’ onorato retaggio della madre comune 
» che non tu seconda in nessun genere di glo- 
» ria. Nazionali esseie gli csem}ti , le gesta,” 
» e le virtù che resero gli avi maestri e luce 
» del mondo. Si alzassero ad imitarli, llcani- 
» po di onore esseie aperto, e la palma sa- 
-3» rebhe stata di quelli che si mostrassero per 
» senno e virtù più degni del nome italia- 
» no (i) ». Avvertì inoltre il popolo che «quel 
» rispetto che tutti i principj comaiKlano per 
p gli usi e le abitudini de’ popoli , e special- 
» mente per quelle che interessano il culto 
p pubblico , aveva fatto ripristinare colla nuo- 
p va costituzione l’era comune (2) ». 

' 27. Bona parte ragunò di poi ( al ventiquat- 
tro di giugno ) il corpo legislativo, e l'avvisò 
che « in quella prima adunanza doveva get- 
p tare le basi dell’ amministrazione. , Gli sa- 
» rebbe presentato il primo specchio econo- 
p mico fatto in Italia. Le rcnilite , le spese , 
p il debito pubblico aver egualmente bisogno 
» 'di un sistema stabile e uniforme ,caratteje 
'» essenziale della legge. Un oggetto , che a- 
, » vrebbe trovato altrettanto importante , es- 
» sere la legge che si sarebbe proposta per 
- » la coscrizione militare. Solo un’armata na- 
, » zinnale poter assicurare alla repubblica la 

• tranquillità interna' e la esterna considera- 
p zione. Uno stato limitrofo che non aveva 

• nè la popolazione nè la ricchézza della re- 
» pubblica , essere pervenuto a formare una 

(i) Proclama «lei vice pitsidcnle Melzi ài suoi con- 
cittadini al i 5 ftbhrajo 1803. 

^3) Bollettino delle Ìo"^i della rcp. ital. i8oa num 9. 
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» 'annata che s|ie‘?so si era acquistata gloria, . ' 
» e che lungamente lo aveva posto nel grado 
‘» delle potenze ragguardevoli. Non diinenti- 
'» casse poi che la repiddjlica doveva essere 
» il primo potentato fi’ Italia (i) 

28. Diverse leggi di fatti emanò il corpo 
legislativo italiano in tre mesi che restò con- 
gregato. Primierauiente ordinò! tribunali , di- ^ 
.sponendo che « la repubblica avesse un tri- 

3> bunale di cassazione e fine di revisione ; 

>> ogni ’dipartimeilto un tribunale di appello , 

» ed i comuni avessero pretori con un iijimero 
» proporzionato di luogotenenti e conciliatori. 

» I tribunali civili avessero temporaneamente 
» anche la giurisdizione criminale (2). Il go- 
*> verno poi essere aut(>rizzato ad istituire , 
j> qualora lo credesse opportuno, tribunali cri- 
» minali speciali che giudicassero soramaria- 
» mente sui delitti di aggressione , di concus- 
» Sione , di omicidj premeditati , di furti , 
n e d’ incendj (. 3 ) ». Per gli afiàri di com- 
mercio furono istituite ed ordinate diverse ca- 
mere particolari con due tribunali di revisio- 
ne (4). ' 

29. Circa r amrainistrazàone stabilì che « o- 
V gni dipartimento ne avesse per capo un 
» jjrcfetto assistito da due luogotenenti ed 
*> avente sotto di se nei respettivi distretti di- 
»> versi sotto 'prefetti. Egli sopraintendesse inol- 
» tre alla polizia , e vegliasse alla conserva- 

( 1 ) Foglio officiale italiano del i8oq nufij. 86. 

(a) Bollettino delle leggi della rep.it.il. iSoa mini. Sa. 

( 3 ) Ibid. num. 64. 

(4) ibid. num, 70; 
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» zione della pubblica tranquillità. Vi fosse 
>» poi un’ ainininistra zione cliparfiinentale ( di 
«> cinque o di sette incmbri ) cbe agisse circa 
» i fondi e le spese , non che per la distri- 
li buzione delle imposizioni. Vi fosse inoltre 
» un consiglio geneiale del dipartimento com- 
» posto di alcuni principali cittadini ; il quale 
» rivedesse i conti dell’ amministrazione di- 
» partimentale ; provvedesse alle spese, e rap- 
ii presentasse al, governo tanto i danni da to- 
» gliersi cbe i miglioramenti da farsi. Le co- 
» imyii fossero governate da municipalità e 
» da consigli comunali sotto la vigilanza dei 
» vice-prefetti , e prefetti (i) ». 

» 3o. La pubblica istruzione fosse divisa 
» per r economia in nazionale , dipartimentale 
» e comunale , e per lo scientifico in sublime, 
» media , ed elementare. La nazionale coin- 
» prendesse ( oltre istitulq ) le università, 
» le accademie di belle arti, e le scuole spe- 
» ciali. Questi stabilimenti essere a carico 
» della nazione. L’istituzione dipartimentale 
•> comprendere i licei ed essere a carico dei 
» dipartimenti ; la comunale comprendere i 
» ginnasi e le scuole elementari , ed essere a 
» carico de* comuni. Per tutta la repubblica 
'» esservi due stndj .generali od university , 
» delle quali una in Pavia , e 1’ altra in Bo- 
li logna. L’ insegnamento delle scienze essere 
» nelle medesime diviso in tre classi , cioè 
V fisica e matematica , morale e politica , 
» e letteratura. Ogni università avesse trenta 
» professori, i quali godessero un annuo asse- 

(i) Bollettino delle leggi della rcp. ital. num. 54 . 
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>** giramento tìon minore di tre mila lire. Vi 
» fossero due accademie di belle arti , una in 
>*■ Milano , e r altra in Bologna-: e ^ quattro 
»■ scuole speciali , cioè una di metallurgica 
» nel Novarese o nel Bresciano , 1 ’ altra d’ i- 
1* drostatica nel Ferrarese, la terza di scoltura 
ti in Carrara , e la quarta di veterinaria in 
» Modena. Essere in facoltà di ogni diparti- 
3 * mento V avere un liceo. Dovesse poi neces- 
»• sariamente averlo dove non vi fosse nel suo 
» circondario ahueno un ginnasio. Ogni comu- 
3 »‘ ne di prima classe poter 'ai'.ere un ginnasio. 

Servire poi i licei ed i ginnasi alla istru- 
» zione media, in cui s’insegnassero le istitu- 
» rioni delle scienze, delle lettere e delle belle^ 
» artj. Essere permesso ad Oj^ni dipartimento 
j» r avere una società di agricoltui'a ed uu’al- 
tra di arti meccaniche, le quali si occupas- 
sero così de' metodi che potessero rpiglio- 
3» rare r.agricoltura ed incoraggiare le raanì- 
->» fatture , come degli argomenti di pubblica 
T* economia analoghi al loro istituto. Una cora- 
j» messione di tre individui essere incaiicata 
w di proporre tutto ciò che credosse utile al 
»> progresso degli studj , e di prt'senfavc alla 
-s» line di ciascun anno un quadro dello stalo 
generale della istruzione. Per le spese na- 
T* rionali di pubblica istruzione ass(!gnarsi an- 
nue lire seicenfo e sessantasei lu.ila (1) ». 
Fu inoltre ordinata in Modena una scuola mi- 
litare che vi era stata istituita sin dal mille 
settecento novanlotto, (2). E' di più vi fu sta- 

(i) Rolteftino delle leppji della rep. ital 1 802 nura 67, 
(a) Foglio ofticiute della rep. ital. num . i 33 . 
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Liuto nella stessa città un collegio nazionale, 
avvertendo in tale- occasione il ministro del- 
1’ inferno « essere il governo convinto dalla 
» espei icu^a maestra superiore a tutte le 
» astrazioni di una intjuieta lllosofla, che una 
>»- bella e interessante pai-te della istituzione 
y> della gioventù sono i convitti ben regolati, 
» ne’ quali gli allievi, oltre alla religione, alla 
» inorale, ed alla civiltà, principali fondamenti 
j* di ogni buona educazione , vi apprendono 
» con migliori metodi le umane lettere , le 
» scienze , le arti liberali , e tutto ciò che a 
» cofto e ben costumato giovane si convie- 
» ne (i) ». 

3i. A perfezionamento poi delle scienze e 
delle arti il corpo legislativo decretò « che si 
» mettesse in attività 1’ istituto nazionale sfa- 
V bilito dalla costituzione. Fosse il medesimo 
» composto di trenta membri pensionati , e 
» di altri e tanti onorar] tolti nazionali. Que- 
» sii dividersi in tre sezioni , cioè scienze fl- 
» siche e matemafichè , inorali e politiche , 
» letteratura e belle arti. Ciascuna sezione 
* potesse avere alcuni associati stranieri o na- 
» zionali , scelti fra gli scienziati o artisti più 
z» celebri. I membri pensionati ed onorar] si 
» jragunassero almeno una volta ogni anno per 
r> communicarsi le loro produzioni .concertare 
» i lavori futuri , ed approvare le memorie 
» da pubblicarsi in quell’ anno. I pensionati 
» poi fossero obbligati a somministrare ogni 
>» due anni una memoria degna di essere pub- 
» blicata negli atti , e anancaodo a questo 

< (i) Foglio officiale della rep. ital. num. io8. 
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» dovere senza legittima causa , passassero 
» nella classe degli onorai). La metà dei mem- 
» bri per la prima volta fosse nominata dal 
>* presidente della repubblica.- Per compiere 

la totalità i membri giu eletti proponessero 
j* una lista dupla al governo , il quale sulla 
» medesima eleggesse dillii,iitamenle, Collo stesso 
» metodo si sarebbero riempili i posti che va - 
» eberebbero successivamente. Le pensioni fos- 
>• sero di annue lire mille e cin^jiiecento. Met- 
j» tersi |)ercÌQ a disposizione del governo, annue 
>* lire settanta mila e cento per supplire tanto, 
>• alle pensioni che alle spese diverse dell’isti- 
» tufo (i) ». JBona))arte nominò di poi la 
metà dei membri stabilita dalla legge , e fra 
gli altri scelse Scarpa , Oriani , Volta , ^Mo- 
scati , Dandolo , Savioli , Monti , Morcelli , 
Bettinelli , Soave , e Bianconi. Decretò quindi 
die « compiuto l’ istituto , i trenta più attem- 
» pali fossero i pensionati. Coloro però che 
»* ricevevano dalla repubblica più di sei mila 
» lire all’anno non avessero rliritlo alla pen-- 
» sione (i) )». L’istituto fu di jioì realmente 
compiuto nel seguente anno , e fra gli altri 
vi furono ascritti Bonapaite, Melzi , Aldini, 
Bossi , De Cesaris , Testa , e Piazzi (2). 

3 a. ' In quanto alla milizia il corpo legisla- 
tivo stabili che « 1’ armata sul, piede di pace 
»» fosse di ventidue mila uomini come era stato 
>* determinato nell’anno precedente. A questa 
>* poi se ne aggiungesse un’ altra di riserva 

(1) Bo iettiuo delle leggi della rcp. ital. 1802 nuna.6<^. 

(2) Ibiii del 1802 iium. 114. . . 

O) Ibid. del iSu 3 nuin. 28. 
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» la quale in cinque anni fosse jjortala a ses- 
»> santa mila uomini. Per tale effetto , mediante 
)> la coscrizione di tutti i nazionali dai venti 
» anni ai venticinque^, si levassero dodici mila 


uomini in ogni anno. Essere la riserva 'de- 


M stinata unicaiivente a portare 1’ armata sul 
» piede di guerra , se ciò fosse necessario. Ib- 
» tanto i' requisiti restassero alle proprie case, 
» ragunandosi soltanto in alcuni tempi per 
)j esercitarsi alle armi (i) »■ La repubblica 
dichiarò itioltre « di accettare al suo soldo due 
» mezze brigate ed un reggimento di caval- 
» leria leggiera di polacchi , che avevano con- 
a tribuito al suo consolidamento ( 2 ) ». Bona- 
parte poi 'decretò che >* 1’ artiglieria esistente 

• nelle piazze della repubblica italiana appar- 
■ tenesse alla medesima sino al valore di quat- 
» tro milioni di franchi. Si «ostruissero due 

* equipaggi di ponti uno per passare il Pò, 
» e r altro per 1’ Oglio e 1’ Adige. Si prepa- 
» rassero ogni sorta di armi da conservarsi 
» in Mantova ed in Pizzighettone (3) ». Per 
r interna tranquillità e sicurezza fu ordinata 
la guardia nazionale di tutti i cittadini dai 
diciotto anni ai cinquanta , e fu stabilito un 
corpo di giandarmeria di mille e seicento .uo- 
ttiini (4). 

33. Circa le finanze non essendod potuto 
raccogliere le notizie sulficienti per un ardi- 


( 1 ) Bollettino delle leg»i della rep. iial. i8o3 num 65. 
(a) Foglio ofticiale della rep. ital. nuiu. 3à. 

(3; Ihid. nuin. ^ 8 . 

( 4 ) Ibid. niim. 87 . • . . 

Foglio ofliciale buoi. 1 , 6 , i. - 
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namento diffinitivo , il vice-presidente decretò 
che «« le contribuzioói dirette e indirette si 
» continuassero tenipor'aneainente a percepire 
» nel modo con cui erano stabilite (i) ». In- 
tanto dispose che « si liquidasse il debito pub- 
» blico dividendolo in quattro sezioni , cioè ; 
» rendite perpetue , vitalizie e pensioni , ca- 
» pitali esigibili producenti interessi , e cre- 
X diti di qualsivoglia altra natura (2) ». Per 
dare poi qualche parziale somministrazione ai 
creditori dello stato di bisogno urgente e sup« 

{ ^lire alle spese di primo stabilimento il corpo 
egislativo accordò al governo un fondo straor- 
dinano di tredici , milioni , da prendersi in 
parte da una soprattassa fondiaria , pel re- 
stante della vendita di beni nazionali ( 3 ). Fu 
eziandio prescritto' cbe « gli stranieri possi- 
» denti nel territorio della repubblica soppor- 
» tasserò que’soli pesi, a cui per titolo di pos- 
» sidenza soggiacevano i cittadini. Ma se gli 
*> italiani possidenti negli stati di potenza este- 
r> ra fossero caricati di una tassa superiore 
X a quella, a cui soggiacevano i sudditi della 
» medesima .questi subissero nella repubblica 
»» eguale trattamento. La stessa parità vi fosse 
,, per le successioni e gli acquisti ( 4 .) „■ \ 

34. Stabilì eziandio Bonaparte che ,, due 
,, commessarj nominati dal ministero dell’ in- 
f, terno della repubblica italiana si unissero 
f, ai commessarj francesi per determinare il 

(I) Bollettino delie Ic^gi della rep. ital. nuia 127. 

(9) Il)id. nnm. 16. ' - , 

(3) Ibid. nuin. 86. 

(4) Ibid. nuuj. 59. 
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» disegno , diligere i lavoii , e regòlare la 
>» contabilità relativa allfi parie della strada 
» del Sempione che passava sul tenitoiiq ifa- 
» liano (i)t«- Il ministro deirinterno poi diede 
di verse disposizioni per promuovere l' innesto 
del vajuolo vaccino (a). Fu anche sottoscritto 
colla repubblica di San Marino un trattato 
» per consolidare i vincoli di amicizia e buon 
» vicinato , e regolare sulle basi di Una re- 
» ciproca utilità le commerciali e politiche re- 
» lozioni di entiaiubi gli stali (3) ». 

35. Anche i genovesi ricevelteio nuovi or- 
dini. Secondo le istruzioni avute dagli agenti 
di Bonaparte sin dal precedente anno essi a- 
vevano compilata una coslilu/ione, nella quale 
in sostanza stabilirono » la libertà , l’ egua- 
li glianza , e la rappresentanza nazionale es- 
j* sere le tre grandi basi della repubblica 
» ligure. Esservi nella medesima un senato 
» composto di trenta membri e diviso in cin- 
>» que magistiati. Uno di questi Tosse quali- 
» beato il supremo , gli altri avessero le at- 
» tribuzioni di giustizia e legislazione , del- 
» l’interno, di , guerra e marina , e delle 
» finanze. I presidenti de’ quattro magistrali 
» particolari facessero ciascuno nella parte die 
» li concerneva le funzioni di ministro. Il 
» senato 1 innovarsi per un terzo in ogni trien- 
» nio , ed essere presieduto da un doge, la di 
» cui carica durasse sei anni. Esservi nella 
>• repubblica tre grandi collegi composti di 

(1) Foglio officiale, noni. 60. 

(a; Bollettino delie leggi della rcp. ital. num. 11 3 . 

( 3 ) Ibid. ìium. 3 ^. 
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i> possidenti , di nego/ianti , e di dotti. Essi 
« unirsi di pieno diritto ogni due anni per 
» eleggere i senatori , e pVcsentare tre can- 
V didati, fra i quali il senato nominasse il 
j> doge* Esservi Una consulta composta di 
» sessanta in settantadue meruiri , e questi 
>* radunarsi almeno una volta 1’ anno per ri- 
» cerere il bilancio dello stato ed esaminai'© 
X i proposti progetti di legge. La religione* 
» cattolica apostolica romana essere la reli- 
» gione dello stato ; ed i beni posseduti dagli 
» arcivescovi , vescovi , capitoli diocesani , 
» seminari , paroccbie, e vicarj essere inven- 
» dibili. Il popolo ligure onorare e protegge- 
» re il commerciò. Doversi stabilire in Ge- 
)> nova un arsenale di costruzione , e la re- 
» pubblica dover mantenere un armamento 
» marittimo composto almeno di due vascelli 
» da settantaquattro cannoni , di due fregate, 

» e quattro corvette. Tre milioni di lire es- 
>» sere assegnati annualmente alle spese della 
j> marina. Il netto ritratto delle imposizioni 
» dover eccedere nove milioni di lire ». 

36. Compilata la costituzione, il Serra pre- 
sidente della commessione straordinaria di 
governo con lettera del diciassette di ottobre 
del precedente anno scrisse a Bonaparte » si 
» compiacesse fra le cure del vasto impero, 

» i di cui interessi gli erano alEdati , d’ int- 
j* piegare pochi momenti a prò di un popolo 
» amico costante de’ francesi , ed eleggesse i 
» suoi primi magistrati. Tale essere il voto 
y> della commessione di governo, e della con- 
» sulta legislativa. Voto giustihcato dal suo 
» nome , e dall’ esempio praticato dai padri 
Tom. IP'. Q 
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» nel secolo tlecilno.ses^o »>. Kona“parté prov- 
vide alla Liguria nell’ anno presente , ed ap- 
provando la costituzione , nominò i senatori 
ed il doge , alla qual carica elesse Francesco 
Cattaneo. Ed avendo questi rinunciato , vi 
surrogò Girolamo Durazzo. Allora la coin- 
messione” straordinaria di governo con decreto 
pel ventiquattro di giugno stabilì che « la 
» costituHone si pubblicasse , e per esecuzio- 
■ ne deila medesima si convocasse il senato 
» nel di ventinove dello stesso mese. In det- 
ì> to giorno il governo provvisorio cessasse 
»» dalle sue funzioni » (i). Furono poi nel 
seguente anno pubblicate diverse leggi orga- 
niche per ordinare in ogni parte il governo 
stabilito dalla costituzione (2). 

87. Nè dissimile dalla sorte de’ genovesi fu 
quella de’ lucchesi. A tenore delle istruzion 
ricevute da Bonaparte per mezzo dell’inviato 
straordinario Saliceti , sul line del precedente 
anno avevano essi compilato una nuova co- 
stituzione , nella quale in sostanza avevano 
stabilito « Il governo della repubblica com- 
» porsi di un collegio , ossia gran consiglio 
>• formato da duecento possidenti, e da cènto 
M fra principali negozianti , letterati e artisti. 
» A questo corpo spettare tla compilazione 
» delle leggi . la determinazione delle iinpo- 
» si/ioni , e la nomina dei maestrati subal- 
» terni. ...Esservi poi un potere esecutivo coni- 
li posto di dodici anziani coll’ attribuzione di 

(lì Cosliluzioiic della rep. fgiire del 1S02. 

(a) Raccolta delle leggi orgaaiclie della rcp. ligure 
i8o3. 
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» pi’opovre i progni li dolli’ loggi al collègii) , 
» di diligere le relazioni dello stato al di 
» fuori, ordinare i mezzi di difesa , e rego- 
» lare tutte le parti di amministrazione in- 
f> terna. Questi anziani scegliessero fra Inrp 
» ogni due mesi un nuovo presidente, il quale 
» col titolo di gonfaloniere rappresentasse il 
j* governo ne’ suoi rapporti colle potenze este- 
>’ re. Finalmente un consiglio amministrativo 
>• composto degli anziani e di quattro magi- 
» strature di tre membii per ciascuna avesse 
» la ispezione di tutti gli aiFari. Iltcnitoiio 
» fosse diviso in tre circondarj , ognuno dei 
» quali avesse un commcssaiio del governo e 
» giudici di pace e di prima istanza i>. Que- 
sta costituzione fu soltosciitfa nel di ventitré 
di dicembi e del precedente anno da una com- 
messione di trentanove membri a tal uopo 
destinata , e poi fu pubblicata nel giorno tre 
di gennajo. -L'inviato Saliceti avvisò in, tale 
occasione i lucchesi «c aver essi operato non 
» una 1 ivoluziuiie , ni:i piuttosto una ligene- 
» razione nel jiatto sociale del loro stato.. Ei- 
j» vitassero le intestine disooidie. In quanto 
>* poi alla pace esterna essere la medesima 
w assicurata dalla protezione della repubblica 
>* francese e da|la fortunata im|>otenza di reii*< 
» dersi formidabili ai loro vicini. Compiacersi 
I» di dover annunziare che il primo console 
» sentirebbe con interesse quali felici destini 
a loro si preparassero dai tempi fatui i Q 
» dalla costituzione, e sopratutto essergli dol- 
M cissimo di assicurare eh’ egli' non sarebbe 
» mai insensibile al piacere d’ esserne stato 
p la causa ed alia soddistazione di esserne 

I • 
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» garante » (i). Questa guarentì^ però si e» 
stendeva oltre i limili che tanto i lucchesi 
quanto g^li. altri repiihhlicani d’ Italia avreb- 
bero desiderato. Imperciocché continuando ad 
essere fra loro (ed a loro spese) le armate 
francesi , conoscevano di essere |iicnamenle a 
disposizione del primo tonsole. Quindi , non 
ostanti r eccellenti teoriche delle costituzioni, 
il peso del dominio straniero distruggeva qua- 
si interamente il piacere della libertà pub- 
blica. 4 

38. Nè molto più indipendenti delle repub- 
bliche erano i governi monarchici dell’ Italia 
meridionale. Ma frattanto apprólittando della 
calma attendevano agli ordini interni. Il re 
di Etruria di fatti emanò una legge , nella 
quale stabilì », essere -suo preóiso dovere il 
j* far uso della podestà che gli veniva da Dio 
» per la gloria sua e pel bene de’proprii sud- 
» diti col proteggere la religione nella purità 
» del domma e nella tinilà della disciplina. 
» Avendo perciò riconosciuto dai reclami dei 
» vescovi che alcune leggi veglianti si oppo- 
» nevano aU’autorità della Chiesa ed alla li- 
» bertà delle coscienze ; mentre si riserbava 
» di trattare colla Santa Sede per convalida- 
» re il passato e regolare l’avvenire, ordina- 
li va frattanto che fosse libera la communi- 

• cazione col j^apa per le dispense ed altre 

* materie spirituali. Gli ordini regolari ritor- 
» nassero all’ ubbidienza dei loro generali, e 
» potesséro ricevere novizj. I beni ecclesia- 

fi) Costituzione della rep. lucchese pubblicata nel 
dì 3 geonajo iSoa , e discorso analogo di Saliceti. 
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», siici fossero inalien:ibili. I vescovi fossero 
)» inclipemlenti nell’ ainininistràzione tle’ Sa- 
» cramenli , avessero la revisione de’ libri di 
» qualunque specie , e fossero ad essi iiuine- 
» diataincnte so"i»etti i luoghi pii ». (i). 

39. Godeva il sommo pontefice di queste 
disposizioni deb ]>io re Lorlovico I., e nel tem- 
po stesso rallegravasi sommamente per avere 
stabilito communicazioni dilette coll’impera- 
tore di Russia. Ini perciocché quel monarca 
per provvedere alle cose dei molti cattolici 
esistenti ne’ suoi vasti dominii spedi a Roma 
un incaricato di affari,!, e poi ricevette in 
Pietroburgo un nunziq, al quale officio fu de- 
stinato il prelato Arezzo arcivescovo di Se- 
leucia (2) Fu eziandio di pietosa consolazio- 
ne al papa che si trasportasse a Roma il ca- 
davere del, suo predecessore Pio VI. Col per- 
messo di Bonaparte fu il medesimo dal pre- 
lato Spina levato da Valenza nel delHnato, e 
accompagnato a Roma , dove nel giorno di- 
ciassette di febbraio fu con solennissima pom- 
pa funebre introdotto per la porta NFlaminia < 
e trasportato alla basilica vaticana ( 3 ). Na- 
poleone restituì eziandio in tale occasione al 
papa la statua della Madonna di Loreto ( 4 ) 
che aveva tolto a quel santuario nel mille 
ottocento e novantasette ( 5 ). 


( 1 ) Memorie particolari. ' ' 

(3; Idem. 

(5) Idem. 

(4) V. 1797 5 84. 

(5) Memoires de Napoleon par Monthòlon tom, V. 
pag. 14 . 
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4o. Gramle sensazione poi prorUisse in que- 
st’ anno in Roma una legge che Pio VII. pub- 
blicò relativa all’ agricoltura. Imperciocché i 
campi òhe una volta coltivavano gli arcleati, 
ì gahini , i ficlenati -, i vejeuli , i ceriti , i 
tarquinii , ed altri antichi popoli del ’La/io e 
della Etruria nell’epoca della romana gran- 
dezza furono cojivertiti in deliziose ville o 
abbandonati alla coltura di pochi schiavi. 
Decaduta q'uincli la romana potenza essi ri- 
masero deserti ; nè lè ciicostanze di Roma 
permisero ai pontefici de’ tempi di mezzo di 
ripopolarli, o indussero quelli de’ tempi po- 
steriori ad ap])licarvisi seiiamente. Da ciò ne 
venne che le vaste campagne , le quali per 
molte miglia si csiendono nei dinloi ni di Ro- 
ma , e quindi sulle spiagge del Mediterraneo 
].er lungo tratto dal promontorio Circeo al 
monte Argentaro , sono unite in vasti latifon- 
di posseduti da pochi proprietai j . e per la 
maggior parte abbandonati al pascolo. In tale 
stato di cose aiduissima è l’ impresa di ^Wpo- 
])olare queste regioni. Imperciocché cosjiiìrano 
in contrario il clima malsano , gl’ interessi di 
grandi proprietà! j , ai quali i latifondi conven- 
gono più de’ piccioli podeii , i vincoli fede- 
coniinessai'j e piimogeniali. ed in alcuni luò- 
ghi la promiscuità tli domimo , dovendosi i 
terreni per un determinato giro di anni la- 
sciale incolti allìnchè se.rvono di pascolo. 

4-1. Ma non ostanti tutti questi ostacoli Pio 
VII. intraprese 1’ opeia , ed a suggeiimeuto 
del prelato Pàolo ^'eigani primieramente im- 
pose una soprattassa di otto paoli a nibbio 
sui terreni lasciati incolli , c promise un pre- 
ndo di paoli sedici ] er quelli che li coltivas- 
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sero (i). Emanò quindi un moto-proprio in 
cui stabili «' essere desidei'abili coloni fìssi , 
» e per averli doversi dividere i latifondi che 
*> sono vasti ed in proprietà di pochi. Una 
» legge però che vi rimediasse direttamente 
» sarebbe non solo violenta ma eziandio in- 
» giusta. Doversi quindi pervenire al desiato 
w scopo con mezzi indiretti , ed incominciare 
» dal coltivare i fondi più vicini ai paesi già 
» abitati. Quindi tutti i terreni incolti del- 
» r agro romano c del pontino , del Lazio , 
» di Marittima e Campagna , della Sabina e 
» del Patrimonio esistenti, nello spazio di un 
» miglio contiguo ad altri terreni già coltivati 
1» intorno ai diversi paesi , oltre le tasso so- 
» lite (e la soprattassa di otto paoli) ne ]>a- 
>♦ gasserò un’altra di 'cinque paoli a rubbio 
V finché non fossero coltivati e suddivisi. Per 
i> facilitare poi le concessioni enfiteutiche e le 
» vendite assolute , derogarsi ai contratti di 
*> affitto , ai vincoli fedecommessai j e pri- 
» mogeniali , ed ai 'sacri canoni ohe vietano 
j» r alienazione dei beni ecclesiastici ; salvo 
» bensì per tutti questi vincoli l’ obbligo del 
» relnvcstimento. Esistendovi diritti di pa- 
» scolo fossero i medesimi tolti , dandosene 
>» al proprietario un giusto 'compenso. Esten- 
j> dendosi la coltivazione oltre quattro miglia 
y> dai paesi popolati , il governò col prodotto 
>> della soprattassa di inigliora/ione avrebbe 
» fatto costruire i pubblici edili/ j per nuovi 
» villaggi , ed avrebbe dato . proporzionati 

(i) Moto-proprio (ttl 4 novenilirc 1801 , e not lica- 
zioiie (iti prct’cUu deifanuuiia tiel 2'J uiar/o' 1S02. 
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» preinj ,1 chi avesse costrutto case , capan- 
» ne . o pozzi ; o pure avesse piantato alberi 
I» di olive o atti a sostenere viti. A^vrebbe 
» inoltre avviato all agricoltura i projetti 
» ricoverati negli ospizj » (i). 

^ 42 Furono generalmente applaudite le in- 

tenzioni del provvido pontefice , ina rifìette- 
vano alcuni <« ottimo senza dubbio essere il 
» 'divisamento di avviare all’ agricoltura i 
» ragazzi rincliiusi negli ospizj ; anzi dover- 
» visi dirigere tutti quelli che sono abhan- 
■ donati alla mendicità. Del restante al di- 
» visato scopo essere insulKcienli gli adottati 
» mezzi. Imperciocché non potersi a ciò per- 
ii venire senza stabilire direttamente villaggi 
» e coloni fissi , e potersi ciò ottenere senza 
» violenza o lesione de’ principi di giustizia. 

• Non essere neces.sario di ripopolare tutte 

* in.sieme regioni vaste e deserte. Le grandi 
» operazioni doversi eseguire gradatamente. 
» Potersi con contratti avere una porziope 
» dei latifondi per costruire villaggi , in cui 
» si stabilissero agricoltori muniti di quanto 
» occorre per coltivare e migliorare i terre- 
» ni , coir obbligo delle corrisposte in generi, 
j» come si usa in Toscana e nelle Marche. Se 
» poi in alcun luogo così più piacesse o con- 
» venisse , si stabilissero gli agricoltori in 
» qualità di piccioli proprietarj eniiteutici co- 
» gli opportuni soccorsi o prestanze in generi 
» o in danari. Ma ciò in tal modo che, oltre 
» alla coltivazione del piccioi fondo enfiteuti- 
> co , avanzasse a questi coloni il tempo per 

(i) Moto-proprio del i 5 settembee 1802. 
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» coltirare i, fondi vicini. Così appunto dopo 
» la espulsione dei saraceni essersi a poco a 
>1 poco ripopolata gran parte’ della Sicilia. 

» Salvarsi in tal guisa l’interesse dei proprie- 
.» tarj ,‘i quali col concedere a miglioramen- 
» to o pure ad enfiteusi una porzione delle 
» loro vaste, tenute , pel fatto stesso di avere 
» popolazioni vicine , migliorerebbero la con- 
» dizione del restante dei fondi, cbe restano a 
» loro piena disposizione. Principiata in que- 
» sto modo l’operazione, de, cause stesse or- 
j> dinarie .dei passaggi delle proprietà , prò- 
» dorrebbero col tempo una maggior divisio- 
» ne de’ latifondi , e convertirebbero gli enfi- 
» tenti e talvolta anche i coloni in piccioli 
» proprietai j , i quali appunto formano quella 
» classe che i saggi governi cercano di mol- 
tiplicare il più cbe sia possibile. Per vero 
* » dire anche questo metodo di 'ripopolare le 

» deserte campagne essere imperfetto ; ma 
j> spesso in, politica doversi fare quello, che si 
» può , non quanto si vorrebbe. Per evitare 
» gli effetti reali, ma esagerati , dell’aria 
» malsana potersi incominciare a costruire ' 
» villaggi allo fiildc dei monti Tusculani o 
» sulle colline Vejenti , dove il clima è mi- 
» gliore. Certamente poi come un tempo que- 
>• ste campagne erano popolate , cosi potersi 
» nuovamerite ripopolare. Mille uomini assie- 
j» me uniti migliorare colla stessa unione l’a- 
» ria , in qualunque luogo fossero collocati. 

» Come si vive in Roma , Anzo , Givitavec- 
]> chia, Campagnano e Formello, luoghi sani 
» circondati da cailipagne , di aria cattiva , 

» cosi potersi vivere in altri paesi che nelle 
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» campagne stesse fosscro costru'.fi ». Di fatti 
i prognostici di costoro sulla insufficienza de- 
gli adoperati mezzi furono pur troppo avve- 
rali , e dopo pochi anni le soprattasse furono 
tolte (i)' Sarchile desiderabile che ' si' adem- 
] isserò i loro voti. Infanto sul finire di que- 
st’ anno in tutto lo stato ecclesiastico fu riti- 
lata dal corso la moneta di rame di un al- 
terato valore , lo che fu per tutti gli abitanti 
di un sollievo gì andissimo (2). 

43. Anche i napolitani incominciarono a sol- 
levarsi alquanto dai sofferti disastri. Dopo -la 
]!arlenza delle truppe francesi dalle coste del- 
i’Adiiatico, Ferdinando IV. che sin allora 
aveva continuato a climoraic in Sicilia litornò 
(nel mesfe di giugno) in IN apoli, e nell’agosto 
aì si restituì aiiclic la regina piocedeiite da 
Vienna. Nell’ autunno poi essi festeggiarono 
le nozze della principessa Maiia Antonietta 
loro figlia passata in Ispagna a sposare il 
principe di Astilries , e quelle del loro jii in- 
cipe ereditario che spos» l’infanta di Spagna 
Isabella figlia di Carlo IV. Nell’occasione di 
questi niatiimoni i sovrani di Etrm ia per ri- 
verenza del monarca delle Spagne si recarono 
a Barcellona , e nel viaggio, che fu fatto per 
mare , la regina si sgravò di una bambina. 
Essi ritornarono di poi in Toscana sul prin- 
cipio di gennajo. Infanto il grandnea Ferdi- 
nando, che soggiornava in Vienna, fu afflitto 
dalla perdita (Iella principessa Luisa sua con- 
sorte che mor'i di pai tu nell’ età di ventinove 

CO Memorie particolari. 

(a) EtiiUo dei tesoriere dd 5 ottobre 1 8 ja. 
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anni. Nel giorna dodici di agosto' Cessò si- 
milmente di viveie nella età di ottantaquattr'o 
anni il cardinale Giacinto Gerdil Savojaido. 
Egli fu precettore del re Carlo Eninianuele 
IV. , e scrisse molte opere teologiche e filo- 
sofiche. 



/• 
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Vantaggi recati alla Francia dai ristabilimen^ 
to delia religione , c daW incoraggiamento 
delle manifatture i — Colonie militari 2 — 
Nnooo ordinamento delle diocesi in Piemon- 
te Z — Secolarizzazione degli stati ecclesia- 
stici di Germania per indennizzare diversi 
principi , e fra gli altri il gran duca di 
Toscana , ed il duca di Modena 4 -- 6 — Nuo- 
vi elettori nell' impero germanico 7 — Ten- 
tativi del Papa per riparare ai danni della 
Chiesa in Germania 8 — - Rivoluzione nella 
Svìzzera. Bonaparte s intromette mediatore , 
V occupa , la pacifica , e la trae alla sua 
alleanza. Ne stacca il Vallese 9 — Questio- 

, ni e in fine nuova guerra tra la Francia e 
la Gran Brettagna 10-12 — ' Inutili media- 
zioni della Prussia e della Russia i 3 — Bo- 
naparte induce la repubblica botava a pren- 
dere seco parte alla guerra. Permette alla 
Spagna ed al Portogallo di restare neutrali 
pagando sussidj ; e prepara una spedizione- 
contro V Inghilterra i 4 — Fa nuovamente 
occupare Genova, e le, coste- dell' Adriatico 
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mi regno di Napoli i5 — Ferdinando IV. 
dichiara di essere miUrale , e intanto fa li- 
ijuidare il debito de' pubblici banchi i6 — La 
.repubblica italiana prende parte allà guerra. 
Spedisce una divisione in Francia , e fa 
costruire due fregale — Concordato col- 
la Santa Sede *8 — Articoli aggiuntivi dal 
presidente 19 — Si stabilisce un nuovo si- 
stema metrico 20 — Regolamenti sulla stam- 
pa. Versi di Timone Cimbro 2i-a3 — Dis- 
posizioni austriache nel Veneziano 2^ — Mor- 
te di Lodovico I. re di Etruria. Di Jljie- 
ri 25 — di Ercole Rinaldo III. di Este 26. 


I. Sul principio dell’ anno Bonaparte ragnnò 
il corpo legislativo di Francia , e nel fiir espor- 
re al n^edesimo la situazione della repubblica 
fra le altre cose osservò che « 1* esecuzione 
». del concordato, sulla quale gl' inimici del- 
a r ordine pubblico avevano ancora fondato col- 
' >. pevoli' speranze , aveva avuto quasi dovun- 
» que i più felici risultamenti.^ I principi di 
» una religione illuminata , la vpee del som- 
M mo pontefice , e la costanza del governo 
» aver trionfato di tutti gli ostacoli ; sacrilìzj 
N reciproci aver riunito i ministri del culto. 
» La Chiesa gallicana risorgere per mezzo di 
.. lumi e della concordia ; e di già conoscersi 
M un^felice cangiamento ne’ pubblici costumi. 
Si fanciulli essere più docili alla voce de’ ge- 
' » nitori , 1 giovani più sommessi all’ autorità 

» de' magistrati. La coserizione eseguirsi in 
- M que’ luoghi, dove se ne aveva in orrore an- 
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» che il solo nome , ed il servire la pairia es- 
» sere ormai un articolo di religione. L’ agri- 
» coltura perfezionarsi , le manifatture molti- 
» plicarsi e migliorarsi. Più di ventimila ar- 
» tieri francesi, che erano dispersi nell’ Euro. 

» pa, essere stati richiamati dalla cura e dal- 
» la heneficenza def governo ed essere resli- 

> tuiti alle manifatture nazionali. Lione spe- 
» cialmente risorgere per la sua industiia al- 
» lo splendore ed alla opulenza , e di già i 
» suoi artieri dal seno dei loro opificj inipop- 
» re tributi al lusso di Europa. Ma il p'rinci- 
» pio dei loro vantaggi essere nel lusso stesso 
» della Francia. Essere appunto nella varia- 
» zione dei gusti e nella incostanza delle mo- 

» de fraticesi che il lusso straniero doveva tro- ‘ ' 
>* vare il suo alimento. Essere esso che man- ' 

» teneva, e faceva agire una popolazione ,im- 
« mensa , che altrimenti si sarebbe perduta 

■ nella corruzione e nella miseria »> (i). 

2. -Diverse leggi poi stabili anche in que- , 
st’ anno Bonaparte per ordinare vie più la 
Francia. Diede nuovi regolamenti all’istituto 
nazionale (2), ed alle sessioni del corpo legis- 
lativo (3) , sottomettendo sempre più il tutto 
al suo potere. Fra le altre cose dispose che 
» i soldati mutilati o gravemente feriti nella 
>• guerra della libertà, i quali avessero menq 

■ di quarant’ anni e volessero stabilirsi presso 
» il Reno o in Piemonte , ricevessero in sup- 

> plemento di ricompensa nazionale altrettan- 

(i) Biilletin des kiis ser. 111. num. 249- 
( 3 ) Ibid. num. 24 ^* 

(3) Ibid. m^m. 33i. 


w. . 
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» fi terreni che leni^essero un prodotto jjpfua- 
» le al sfildo di liliio di cui godevano. Que- 
» sti veterani fossero obbligati a risiedere nei 
» fondi a loro concessi ecpllivaili, ed a con- 
»* coi reie, qualora tosse d’uopo, alia difesa det- 
)• le vicine jiia/re di confine. Per tal eft'elta 
j* destinarsi alla formazione ile’ piinii cinque 
« campi quattro milioni ( di franchi ) di ]>cni 
» nazionali de’ ]»iù prossimi a Magnnza ed a 
» Juliers verso il Reno , e sei milioni in Pie- 
I» monte do’ più vicini a l'encstielle e ad A- 
» lessandiia Con ceite condizioni questi fm- 
n di sarelibeio trasmissibili ai discendenti »> (i) 
Bonapai te cominciò di fatti (a) , ma poi tras- 
curò di proseguire questa militare iitstituzione. 

3. In quanto, poi al Piemonte specialmente 
si appartiene, egli procurò die avessero un 
nuovo ordinamento le diocesi. Eranvi quivi un 
arcivescovato , sedici vescovati , e sei abha- 
dle. Tre di queste diocesi Ciano dipendenti 
dalla giutisdizione mcti opolitana di AJilano , 
ed una dipendeva da quella di Genova. Tut- 
te poi consei vavano i loro antichi limiti ne’ sei 
nuovi dipartimenti del Piemonte. Bona parte vol- 
le che la giuiisdi/ione ecclesiastica fosse rego- 
lata secondo i limili dei dipaitiincnti civili. 
Ottenne pertanto dal papa una bolla, colla qua- 
le ( previa la deinissione dei rispettivi vesco- 
vi ) furonò soppressi nove vescovati , e le sei 
abbadìe , ed il tutto fu diviso fra rarcivesco- 
vato di Torino , e i vescovati di Saluzzo , Ac- 
qui , Asti, Alessandria, Vercelli, Jviea, e 

(i) Biilletin des lois scr. III. num. et 34®* 

(a) Otuvres de Napolcon loia. II. pag. 3Ó5, 
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Momlovi. La sede "però di quest’ uflimo fu tra- 
sferita a Cuneo. Tutti questi sette vescovati 
furono sottoposti alla giui isdi^ione metropolita- ' 
na dell’ arcivéscovo di Torino, I beni delle 
chiese soppresse furono uniti alle conservate ( 1). 

4 -. Ma le principali operazioni del primo con- 
sole furono dirette alla politica esterna , e pii- 
inieramentc verso la Germania. A tenore dei 
trattati tra la Francia, la Prussia, e l’Austria, 
dovevausi colà compensate i principi secolari 
che avevano pei ditto stati sulla riva sinistra 
del Reno, nonché la casa di Grange . il gran 
duca di Toscana , ed il duca di Modena (2).- 
Un affare di tanta importanza non poteva es- 
sere estraneo a Bonaparte , il quale soleva di- 
re che se la confederazione germanica non esi- 
stesse , si sarebbe dovuta cspressauicnie crea- 
» re per F interesse della Francia « (?i)- Di 
fatti egli si eresse in mediatore fra principi 
tedeschi, procurando però di diminuirne l'in- 
vidia , e di accaiezzare nel tempo stesso la 
Eussia convenendo colla medesima (al quattro 
di giugno del precedente anno) che « ainhe- 
» due le potenze avrebbero interposto la loro 
» mediazione per regolare quelle indennità «,(4) 
Egli si propose . in questa operazione di ma- 


(i' Biiila Pii VII. Gravissimis. kal. jun. i 8 o 3 . 
Bullelin des lois scr. HI. iiuin. 3 o 5 et str. IV. 

iiiim. 44 - 

Stona dell’ anno i 8 o 3 pag. 204*299. ' 

(2) Anno 1796 5 65 . 1797 5 - *6 e 1801 5 - _ 

( 3 ) Corrcspoiidaitcè de Bonaparte voi, IV'. pag. 5 .. 

( 4 ) Schoell Hisl. abr. loin. VI. pag 253 . 
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neggiare gli affari di Germatiia in modo da 
diminuire i’ influenza dell’ Austi ia col dispen- 
sare largamente i doniinj ecclesiastici ai prin- 
cipi protestanti e coll’ ingrandiie i sovrani di 
Baviera , di Wiirtemberg , e di Baden. Con- 
chiuse per tale effetto particolari trattati colla 
Prussia , colla Baviera , e ccn W iirtemberg (i), 
e quindi colla Russia sola determinò le inden- 
nità da dividersi a ciascuno. 

- 5 . Tale era lo stato, delle cose allorquando 
nel mese di agosto del precedente anno ragu- 
nossi in Ratisbona una deputazione straordi- 
naiia deH’impero per deliberare sulla divisio- 
ne delle indennità. I ministri di Francia e di 
Russia manifestarono allora la divisione di già 
fatta dai loro governi , e la maggior parte dei 
membri della deputazione conobbero subito clic 
non potevano contradire a dye si potenti me- 
diatori. Vi si oppose bensì con molta energìa 
l’imperatore Francesco II , e lagnossi special- 
mente che al gran, duca si fosse assegnata 
>* una porzione la quale appena ascendeva al 
» quarto'della perdita sofferta , mentre a nor-i 
» ma dei trattati doveva essere intera ». Ma 
» la Prussia e la Baviera , avendo con parti- 
colari accordi aderito alle proposizioni dei me- 
diatori , anche 1 ’ Austria vi si dovette in fine 
accomodare , ottenendo tuttavia qualche mi- 
glioramento di condizione pel gran duca con 
una nuova convenzione sottoscritta col primo 
console francese in Parigi il di ventisei dicem- 
bre del precedente anno. 

6. Tolte cosi di mezzo le difficoltà princi- 
pali , la deputazione straordinaria dell’ impero 

(i) Martens Becueil tom. X. pag. 319-337. 
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nel di venticin''|ue di febbrafo dell* anno pre- 
sente pubblicò le sue finali conclusioni ; la die- 
ta geneiale le adottò , e l’imperatore le rati- 
fico nella maggior parte. Fia le altre cose fu 
stabilito che .* I’ Austria avesse per indennità 
» i vescovati di Trento e di Brixen , il gran 
» duca r arci vescovato di Salisburgo ed il pre- 
» vostato di Bercbtolsgaden , una porzione del 
>* vesQovato di Cassavia e la maggior parte 
» di quello di Eichstatt. Il duca di Modena 
» la Brisgovia. e l'Ortenau. La Baviera i ve- 
» scovati di Wurzburgo, di Bamberga, di Frei- 
» singen , e di Augusta. La Prussia quelli di 
V Hildesbeim , di Paderbona , e di Munstei* 

» con Erfurt ed altri stabilimenti di sua par- 
» ticolare convenienza, Baden' una parte dei 
» vescovati di Costanza e di Basilea , con Heil- 
» derberg e Manbeim. Wurtemberg nove città 
» imperiali. La casa di Grange Fulda Gorvey 
» e diversi luoghi vicini ». Cosi altri principi 
ebbero altri stabilimenti ecclesiastici e terre 
dianzi franche.> Ed il risultaraento fu che si 
ridusse a condizione laica quasi tutto ciò che 
vi era dianzi di ecclesiastico nell’ impero ger- 
manico , e di quarantasette città imperiali non 
rimasero che Augusta , Franefort , Norimber- 
ga , Amburgo , Brema, e Lubecca. Con que- 
sta divisione il gran duca ebbe appena due- 
cento ottanta mila sudditi di un milione e cen- 
to mila che ne aveva perduti , ed il duca di 
Modena per trecento ottanta mila che ne ave- 
va ÌR Italia, non n’ebbe in Germania piu di , 
cento sessantasette mila. Allopposto sene ac- 
crebbero a Wurtemberg centomila , duecento 
mila a Baden , cento quaranta mila alla Ba- 
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vìera , ' e quattrocento mila alla Prussia Gli 
stati ecclesiastici di Germania sccolai iz7ati con 
queir alto avevano ima popolazione di due mi- 
lioni duecento e sedici mila abitanti, ed una 
rendita di sedici milioni novecento e diciotto 
mila fiorini. < » 

7. Riformossì di poi in parte l’antica costi- 
tuzione germanica , ed in quanto agli elettori 
la sede di (“jucllo di Magonza fu trasferita a 
Ratisbona . e Dalbbei g che n’ era in possesso 
vi rimase attesa la protezione che per le sue 
qualità ])olitiehe gli accordava il primo conso- 
le. L’ elettore di Treviii ebbe una pensione ; 
quello di Colonia ^arciduca Massimiliano ) era 
morto poc’anzi. Furono poi eretti in nuovi e- 
leltqri 1 ’ arciduca Ferdinando, come princi|:e 
di Salisburgo , non che il margravio di Ba- 
den , il duca di Wurtemberg , ciLil landgra- 
vio di Assia Cassel, Questi tre ultimi però con 
alternativa fra di loro. Cos'i avvenne che ne- 
gli otto elettoli sedevano quattro cattolici ed 
altrettanti protestanti* mentre dianzi erano cin- 
que i cattolici . e soltanto tre i protestanti (1). 

8. Intesi tanfi danni licevuti dalla Chiesa 
di Germania , Pio VII. scrisse ( in data del 
quattro di giugno ) a Bonaparte : ,, Voi ci 
,, avete dato tante piove'di zelo e di affetto, 
,, che in tutte le ciicostanz.e, nelle quali noi 
,, abbiamo bisogno di soccorso non dobbiamo 


(1) JTai'tpns Eeciieil Inni. X. pag. 95S-3 .t5. 

Schoell Hi.st. aljr. Ioni. Vi. jug- 3^7 4 ^^ tom. 
VII. j>ag. 5 -iaS. 

Sulle cause c gli effetti dtl!a coivfetlerazione renana 
pait. 1. pag 9J-183. 
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« esitare di dirigerci a voi con confideii7.a. 
■ Le chiese (H Germania hanno fatto in questi 
» ultimi tempi )>erdite innumerevoli ; esse so- 
» no state spogliate con sommo nostro rincre- 
M scimcnto di quasi tutti i beni temporali ; te- 
» miamo forse con troppo fondamento che per- 
» da no anche ^li spirituali. Abbiamo pertan- 
*« to risoluto - d’ implorare il -vostro soccorso 
p in un affare tanto importante V oi ci avete 
» secondato con' tanto zelo quando si è trat- 
p tato di ri^tabi^u•e la religione in Francia , 
p che dopo Dio è a voi che siamo debitori 
» di tutto ciò che si è fitto. Questa è uni 
p ragione per noi onde offrirvi una nuova oc* 
p casione per comprovare il vostro attacca - 
» mento alla religione cattolica ed acquistare 
p 'nuovi titoli di gloria Incaricò quindi 
Della Genga dianzi nunzio in Colonia di trat- 
ta re per sistemare in quanto fosse possibile 
gli affari di quelle chiese. Il ministro france- 
se notificò di fatti sul principio del seguente 
anno alla dieta dì Ratisbona il breve ponti- 
ficio , e si tennero diverse conferenze fia il 
nunzio e gl’ incaricati germanici per regola- 
re le correlazioni fra la Chieda etl i prìncipi , 
ma nulla si potè .stabilire. Anzi i„ danni sem- 
pre più crebbero essendo molte diocesi rima- 
ste di l'oì senza vescovi , e in diversi luoghi 
r autorità’ spirituale vincolata dalla civile (i). 


( i) Documeulo inserii» nel giornale italiano etcì iSo3 
liuiiì. 19 

Meinoires pour servir à I' Hist. ccci du XVIIt. siede 
an. 1 S 04 pag. ^4' 444- 

Daiition. K's-ai liisl. sur l.a piiis-ìancc temp. des pape» 
tom. U. pari. 3. pag. 3 i7-3ìo. 
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• Intanto colla riferita divisione de’ poteri Bo- 
na parte aveva ottenuto I’ intento suo di di- 
minuire^ nell’ impero l’ intiuenza della parte 
cattolica ossia dell’ Austria , e si era aperto 
un adito ad ulteriori progressi della conside- 
lazione propria. 

9. Nel tempo stesso poi traeva egli tutti i 
vantaggi che, desiderava dalla Svizzera , po- ' 
sizione interessantissima nel militare sistema 
pe’ suoi punti di offesa tanto contro la Ger- 
mania iche verso r Italia. Dacché vi avevano 
penetrato lo spirito e le armate de’ rivoltosi 
francesi',^ due parti erano insorte fra que’ po- 
poli j una’ ch^ chiamavano degli Unitarj per- 
chè volevano un solo ed uniforme governo per 
tutte le provincie , e 1’ altra era detta de’ì^e- 
deralisti, i quali erano aderenti all’ antico si- 
stema. Finché rimasero in Svizzera le truppe 
francesi le parti opposte si conteonero nei detti 
e ne’ maneggi ; ma allorquando nel’precedente 
anno dopo la pace di Àmiens il primo console 
aveva ritirato le truppe per diminuire i so- 
spetti che di sua ambizione avevano conce pi-, 
to gl’ inglesi , gli svizzeri per si lungo tempo 
pacilici vennero apertamente a guen a 'civile. 
Allora Bonaparte si eresse in mediatore; e 
pria mandò 'un ajutante di campo con una pro- 
clamazione , e quindi nel mese di ottobre il 
generale Ney con un esercito per ristabilire 
la concordia. Assicurata cosi la calma chia- 
mò quindi a Parigi alcuni deputati , e nel gior- 
no diciannove di febbrajo di quest’ anno a loro 

Fragmens relatifi à l’ Hist. cccl. du XIX. siede 
pag. i5i-j64. . 
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diede un allo che chiamò di mediazione. Que- 
sto in sostanza conteneva uno statuto che la- 
sciava ad ogni provincia, che chiamano can- 
tone , una particolare costituzione , e quindi 
fissava un centro di unità per gl’ interessi com- 
muni. Frattanto lasciò le sue truppe in quei 
luoghi , e poi conchiuse una convenzione mi- 
litare ed un’ alleanza, in forza delle quali 
»• avrebbe sempre avuto al soldo della Francia 
«• sedici mila svizzeri , ed in caso di guerra 
» un soccorso di altri otto mila uomini. Stac- 
cò inoltre dalla lega elvetica il Vailese { oc- 
cupato similmente dalle sue truppe ) facendolo 
dichiarare indipendente ; e ciò per facilitare 
la costruzione della strada del Sempione e le 
communicazioni tra la Fjancia e 1’ Italia (i). 

IO. Ma la nuova occupazione della Svizze- 
ra , la unione del Piemonte alla Francia , e 
la invasione di Parma e Piacenza avevano dato 
motivo a forti lagnanze degl’ inglesi. Diceva- 
no : « conchiudersi i trattati avendo riguardo 
u allo stato attuale de* possedimenti e delle 
■ correlazioni delle parti contraenti , di modo 
m che se dalle operazioni’ di una delle parti 
» questo stato è talmente alterato nella esgen» 
» za che possa attaccare la natura del patto , 
» secondo il diritto delle genti , 1’ alti a parte 
» poter giustamente chiedere una soddisfazio- 
>• ne o pure un compenso per gli 'essenziali 
9 cangiamenti che ne possono derivare nella 
» situazione reciproca ». A questi principj di 
dritto pubblico Bonaparte rispondeva nelle 

fi) Martens Recueil tom. X- pag- 356-46o et p, 
5G3-584. Schocll. Hist. abr. tota. VII. pag. 
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confci ènze conllclen/iali : >> 1’ aumento di ter- 
» litorio- pel Piemonte unito e l'inlluenza otte- 
>» nàta dalla Frai>cia sulla Svizzera essere ine- 
)» zie , d’ altronde avrebbesi ciò dovuto pie- 
» vedere nel corso dei negoziati, Posterior- 
» mente nessun diritto competere all’ Ingbil- 
» terra di parlarne ». Osservavano poi i mi- 
nistri francesi cc niun aumento di potenza a- 
» vere con ciò acquistato la repubblica dopo 
»* il trattato di Amiens ». Nè dicevano il fal- 
so poiché all’ epoca di quell’ accoi do tanto il 
Piemonte che la Svizzera erano già di fatti 
dipendenti dalla Francia. 

II. All’opposto il primo console chiedeva 
che il governo britannico' mettesse un freno 
» alle insultanti e sediziose declamazioni con- 
» tro la Francia, di cui ridondavano i gior- 
» nali di Londra. Si allontanassero dall’ lii- 
» gliilterra alcuni emigrati francesi , e spe- 
»• cialmcnlo alcuni vescovi che non avevano 
» voluto rinunciare alle diocesi , non che Gior- 
•» gio Cadonudal di gi'a uno de’ capi degl’ in- 
» sorgenti della Vandea , ' e. finalmente tutti 
»• i fiaucesi che volevano portare ordini ca- 
» vallereschi spettanti al loro antico governo. 

» Si raccomandasse poi ai principi Borboni , 

» ebe allora dimoravano in Inghilterra , di 
» recarsi a Varsavia dove risiedeva il capo 
»* della loro' famìglia •*. A tali richie$te‘ si 
aggiungevano amare lagnanze pel ritardo frap- 
posto dagl’inglesi nello sgombrare il Capo di 
Buona Speranza , Alessandria nell’ Egitto , c 
Malta. Su questi punti si negoziò tra due go- 
verni nel precedente anno e sul principio del 
presente, ma in fine gl’inglesi avendo nei 
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febhrajo limesso lo staLUiinenlo del Capo ai 
baiavi , e Alessandiia agli ottomani, il punto 
principale di discussione si ridusse all’ isola 
di Malta. 

12 . Ed in ciò dovrassi premettere che , dopo 
la rinuncia del bal'i Ruspoli alla caiìca di gran 
maestro , il'sommo pontefice con bieve del 
di nave di febbrajo elesse a quella dignità il 
bali Gioan Battista Tommasi di Cortona. Tro- 
vavasi questi allora in Messina , ed appena 
ricevuta la nuova tli sua elezione spedi su- 
bito il commendatore Burj in qualità di coia- 
messario a Malta per averne la consegna. Ma 
quella legazione tu vana non avendo punto il 
Comandante britannico ricevuto ordine dal suo 
governo di sgombrare quell’ isola. liiijiercioc- 
chè agl' inglesi lincicsccva di troppo il lascia- 
le uno stabilimento tanto opportuno alla loro 
potenza marittima , e di più creduto da ^essi 
necessario per bilanciare 1’ aumentato potere 
della Francia. All’ opposto Bonapaiie protesta - 
vasi «* amar meglio vedere gl’inglesi padro- 
■ ni del sobborgo Sant’ Antonio ( di Parigi ) , 
» che dell’ isola di Malta »<. Si proseguirono 
i negoziati fintantoché nel giorno dieci mag- 
gio r ambasciatore btitannico a Parigi parte- 
cipò al governo francese »» 1’ unica base su di 
• » cui si potessero accomodale le pendenti que- 
• stioni essere .che la Francia nmi si oppones- 
». se alla cessione dèli’ isola di Lampedusa , 
» che il re delle due Sicilie avrebbe fatto alla 
» Gian Bieftagna. Stante poi lo stato in cui 
» era allora quell’' isola . gl’inglesi ritenesse- 
» IO Malta iintantochè potessero occupare Lam- 
» pedusa ridotta a stazione navaìe. Allora 
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»* Malta sarebbe riiuessa agli abitanti e rico- 
»» nosciuta stalo indijicmlente. Non si potesse 
» però chiecleie lo sgombro della medesima 
r che dopo dieci anni. L’ Ingbiltcna avreb- 
>» be riconosciuto il re di Etturia , la repub- 
» blica italiana , e la ligure ; ma i francesi 
j* sgombrassero 1’ Olanda e la Svizzera , e as- 
» segnassero in Italia un conveniente stato al 
» re di Sardegna n. Bonaparte disse di poi 
che » avrebbe' forse restituito il Piemonte 
» al re di Sardegna , se gli inglesi ristabili- 
» vano nelle Indie orientali i figli di Typoo- 
Saib negli stati })aterni ». Del resto rigettò 
f ullimaium britannico , e si vénne nuovamen- 
te alla guerra. Nelle dichiarazioni che i due 
governi pubblicarono , la Gran Brettagna rim- 
proverò alla Francia » una smisurata ambi- 
» zionc spiegata specialmente dopo il trattalo 
• di Amiens » ; e Bonaparte rispondeva oppo- 
nendo 'agl’ inglesi <» la mala fede nella esecu- 
» zione de’ convenuti patti » (i). Le truppe 
napolitane che nel precedente anno erano sbar- 
cate in Malta ritornarono alle loro regioni ( 2 ). 

i3. Agl’ indiz] di prossima rottura il re di 
Prussia non aveva tralasciato di offrire la siia 
mediazione per comporre le differenze ; ma la 
precipitanza , con cui si successero gli ultimi 
avvenimenti rese vani que’ tentativi. Non di 


(1) Collezione di documenti oftic. tra la Francia c 

r Inglii iterra dal 36 dicembre 1799 al i8o3 toin. III. 
pag. 59 al Gne , e tota IV. . 

Schocll Hist. abr. tom. Vii. pag. ai 5-252. 

Id. Recueil de piéccs ofiìcielles tona. IX pag. 33o-34i. 

( 2 ) Memorie particolari. 
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meno anche dopo principiate. le ostilità l’im- 
peratore Alessandro s' interpose direttamente 
per accordare le belligeranti potenze. Egli pro- 
pose per base che « le truppe filincesi sgom- 
« beassero l’Olanda, la Svizzera, el’ Italia ad 
» eccezione del Piemonte. Si dasse una suffi- 
.« ciente indennità al re di Sardegna , e le 
)> truppe russe per un tempo determinato oc- 
» cupassero Malta ». Tali condizioni però non 
piacquero a Bonaparte , il quale avrebbe ben- 
sì desiderato che si concliiudesse un armisti- 
zio per poi tenersi un congresso , ma frattan- 
to le cose rimasero nello stato in cui erano ( 1 ). • 
i4- Deh resto appena rotta la guerra Bona- 
parte ordinò che » lutti gl’inglesi dai dieiot- 
» t’anni ai sessanta, che viaggiavano allora in 
» Francia , fossero arrestati per servire di o- 
i> staggio ai francesi che sarebbero stati arre- 
y> stati dagl’inglesi sopra bastimerrti che navi- 
V gavano ignorando la rottura della pace ». 
Spedì subito Mortier con ventiquattro mila 
uomini ad occupare 1’ elettorato di Hannover, 
non curandosi punto di violare in tal guisa il, 
trattalo di Luneville ; ed occupate le sponde 
dell’Elba proibì il transito delle merci inglesi 
anche dirette per stati neutrali. La Gran Bretta- 
gna per rappresaglia dichiarò le lA>cche del- 
l’Elba e del Weser in istato di blocco, e così 
restò contratto tutto il commercio dalla Ger- 


(1) Schoell Hist. abr. lom. VII. pag. 263 -i 64 -_ 
Sulle cause e gli efiutti della coufed. reo. pari. !• 
pag. 186-187. 

Tom. ir. IO 
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^ania settentrionale. Nel tempo stesso Bona- 
parte costrinse la repubblica baiava ad entra- 
re in guerra contro la Gran Brettagna, e la'me- 
desima richiesta lece alla Sp.Tgna. Questa poten- 
za^però, disgustata dalle perdite fatte nella pre- 
cedente guerra , e per la cessione dell’ isola 
della Trinità die dovette poi fare nella pace , 
avrebbe bramato di rimanersi neutrale.. Ma 
Bonaparte avendo ragunato un esercito a Ba- 
jona , la Spagna non potè ottenere I’ intento 
suo che col concbiudere nel dì trenta di otto- 
bre una convenzione, in forza della quale si 
obbligò di pagare alla Francia settantadué mi- 
lioni di franchi , che furono di fatti sborsati 
nella spazio di cinque anni (i). Anche il Por- 
togallo dovette comprare coll’oro la sua neu- 
tralità. Bonaparte poi impiegò questi sussidj 
nel preparare una spedizione contro l’ Inghil- 
terra. Egli aveva divisato di tragittarvi un 
poderoso esercito sopra una moltitudine di 
piccioli legni ( 2 ). 

i5. In quanto all’ Italia il primo risullaraen- 
to della nuova guerra fu che i francesi occu- 
parono nuovamente i forti di Genova , e ri- 
tornarono nel regno di Napoli. Pretendeva Bo- 
naparte che in forza . del trattalo di Firenze 
egli avesse il diritto di spedire soldati sui li- 
di napolitani dell’Adriatico ogni qual volta fos- 

(1) Discorso pronunziato dal ministro degli affari cslc- 
..ri di Francia alle camere nel di 16. maggio 1827. 

De Bourifiine sur Kapoleon t'om. VII. cap. VL pag. 
102. io 3 . 

(2) ScLoclI Hist. abr. tom. VII. pag. 252-269. 
Victoires , cpnqiietes etc. tom. XV. pag. i-ig. 
Manifesto portogliese del i maggio tSo$. 


ì 
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se ili guèrra colla Gran Brettagna o colla Por- 
ta Ottomana. Le circostanze non perinettevanó 
alla corte di Napoli di opporsi a simile inter- 
pretazione 5 è due tUviiioni di truppe una iVan- 
"cese sotto gli ordini di Verdier ed un’ altra, 
italiana di circa cinque mila uomini coman- 
data da Lecchi occuparono tranquillamente \é 
coste deir Adriatico dal l'ronto sino al Bran- 
dano presso Taranto; Il generale Saint-Cyr ché 
comandava in capo recossi irt Napoli , e nel 
di venticinqué di giugno sottoscrisse una con- 
venz-ione pel mantenimento delle mCdesixue a 
spese di quel governo (x). 

j 6. Non ostante questa òcCupazionc Perdi- 
nandoiV. pubblicò di voler osservare una stret- 
ta neutralità , ed essa fu rispettata. Quindi 
égli potè proseguire a prendere qualche prov- 
vediiriehto per rimediare ai passati sconcerti. 
Di fatti nel di quindici di agosto nominò una 
deputazione infcaricata » di liquidare il debito 
» dei pubblici banchi , ed assegnare agli azio- 
») narj nello spazio di un anno altrettanti be-^ 
» ni stabili in soddisfazione dei loro crediti. 
» Per tale effetto fossero a disposizione della 
» deputazione non solo i beni dei banclti ascen- 
)) denii al , valore di tredici milioni di ducati , 
» ma altresì altri beni pubblici sino alla som* 
» ma sullicienle »; 

17. La repubblica italiana dovette necessa- 
riamente prendere parte alla nuova guerra tra 
la Francia e la Gran Brettagna (2). Quindi 
al primo annunzio della medesima sollecitò la 


(O Sctioell Hìst. abr. lom. VII. pag. 3?7 388. 
(2) Bollcttiao delle leggi delia rep. itai. uum. 
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^ coscrizione per compiere l’armata (i) , fed ol- 
tre la divisione spedita nel regno dì Napoli , 
potè inviarne un’ altra di cinque mila e sei- 
cento uomini in Francia. Essa partì sotto gli 
ordini del generale Pino nel mese di novem- 
hre , e fu destinata a far parte della spedi- 
zione contro r Inghilterra (2). La consulta di 
stato mise inoltre a disposizione del governo 
quattro milioni di lire milanesi per costrui- 
re ( in un porto di Francia ) due fregate e do- 
dici scialuppe cannoniere ( 3 ) . 

18. Fra i militari apparecchi non si trala- 
sciò 1’ ulteriore ordinamento della repubblica; 
ed in -primo luogo furono dilfiniiamente rego- 
late le cose di leligione- In vece della legge 
organica sul clero stabilità a Lione , . fu con- 
chiuso un concordalo colla Santa Sede. Esso 
fu sottoscritto in Parigi al sedici di settembre 
dal cardinale Capraia e da Marescalchi mini- 
stro delle relazioni estei e ; ed in sostanza con- 
teneva che « il papa ed il presidente della re- 
» pubblica essendo animati da eguale deside- 
» rio di fissare uno stabile regolamento di 
j> quanto spettava alle cose ecclesiastiche' , ed 
» affinchè la religione cattolica apostolica 
* romana fosse conservata intatta ne’ suoi 
y> dogmi , si conveniva : che la religione 
» cattolica apostolica romana continuasse ad 
p essere la religione della repubblica. Sa- 
li rebbero state assoggettate alla giurisdi- 
«• 

(0 Bollettino dille leggi della rep. ital. num. 5 ^. 

(2) 1 vi num. 70. 

Memorie particolari. 

( 3 ) Bulleltiuo delie leggi della rep. ital. num. 71. 
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* /ione metropolitana delle chiese aroivesco- 
« vili di Milano , di Bologna , di Ravenna , 

» e di Ferrara tutte le altre chiese vescovili 
« della repubblica. Il papa accordasse al pre- 
“ sidente della repnbblica la nomina agli ai- 
» civescovati e vescovati. Fosse sempre libero 

* a qualunque vescovo di comunicare senza 
verun ostacolo colla Santa Sede sopra tutte 

” le materie spirituali c gli oggetti ecclesia- 
» stici. Fosse anche ai vescovi libero il pro- 
» muovere agli ordini 'sacri tutti quelli che 
" giudicassero necessari ed utili alle loro chie- 
» se. Si conservassero i capitoli delle chiese 
» metropolitane e similmente quelli delle col- 
» lègiate almeno più insigni , ed i medesimi 
» godessero di una conveniente dotazione dì 
» beni. Avessero anche una simile dotazione 
” le mense arcivescovili e vescovili , i seini- 
» narj , le fabbriche delle chiese metropoli- 
» tane , -vescovili o collegiate , c parecchie. I 
** conservatorj , gli ospedali ,i e gli altri luo- ‘ 
» ^hi pii fossero amministrati in ciascuna dio- 
" cesi da una congregazione a cui presiedes- 
» se il vescovo. i Potessero i vescovi oltre le 
» pene canoniche punire gli ecclesiastici col- 
» pevoli anche col rinchiuderli nei seminar] 

» o nelle case de’ regolari. Non si facesse al- 
» cuna soppressione di fondazioni ccclesiasti- 
» che senza l’ intervento della Sede apostoli- 
» ca. Attese poi le straordinarie vicende dei 
» passati tempi e gli effetti che n’ erano de- 
» rivati , e principalmente in vista delle uti- 
» lità che dal concordato ridondavano alle cose 
» concernenti la religione , ed anche per 1’ og- 
» getto di provvedere alla tranquillità pub- 
V blica , il sommo pontefice dicliiarava che 
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V coloro, ì quali avessero acquistato beni ec- 
» clesiastici alienati , non avrebbero avuta 
» alcuna molestia. Fosse severamente proibito 
« tutto ciò che tendesse a corrompere i buo- 
» ni costumi , o al disprezzo della religione 
»> cattolica e de’ suoi ministri. Quanto agli 
» altri oggetti ecclesiastici, de’quali non era 
» stata fatta espressa menzione , le cose sa- 
» rebbero rimaste e regolate a tenore della 
» vegliante disciplina della Chiesa ; e soprav- ' 

• venendo qualche dillicoltà , il santo pqdre 
>* ed il presidente della repubblica si riser- 
» havano di concertarsi fra loro >> (i). 

19. Questo concordato fu poi pubblicato in 
'Milano nel di ventisei di gennajo del mille oti- 
tocenlo quattro , ma nel promulgarlo il go- 
verno dichiarò che « il presidente a’vrebbe 

* determinato i capitoli più insigni da dotarsi. 

» Restando fermo non potersi diftìnitamente 
3 > sopprimere alcuna fondazione ecclesiastica 
» senza il concorso della Sant-a Sede, la facol- 
» tà di ammettere alla professione religiosa 
» essere ristretta agli ordini applicati per isti- 
j> tuto alla istruzione , alla educazione , alla 

/ y> cura degl’ infermi , e ad altri simili officj 
» di speciale pubblica utilità. Per la profes- 
» sione religiosa e la promozione agli ordini 
)) sacri si licbiedesse 1’ assenso del governo. 

)) La libera communicazione dei vescovi colla 
» Santa Sede non importare devoluzione di 
>» cause da trattarsi in via contenziosa avanti 
» tribunali. Le bolle , i brevi , ed i rescritti 
» della curia romana non potersi emettere in 

(1) DoUettinò delle leggi della rcp. ital, anno 1804, 
nuiu. 5 . 


Digilized by Google 



r-T/' 3 " ' 

t 

% 

i8o3. 223 

» uso esteriore e pubblico senza T assenso del 
» governo « (i). Alla notizia di tali disposi* 
zioni contrarie allo spirito del concordato il 
papa per parte sua sospese di pubblicarlo; re- 
clamò , ma nulla ottenne ( 2 ). 

20 . Del resto Bona parte riunì ( al venti di 
ottobre ) il corpo legislativo^ italiano il quale 
emanò diverse leggi. Fra lè altre cose stabilì 
che » a norma della costituzione vi fosse in 
» tutta la repubblica uniformità di pési e di 
» misure. La diecimilionesima parte del quar- 
» to del meridiano terrestre costituisse la nuo- 
» va unità di misura lineale e fòsse denomi- 
>» nata metro. Tutto poi si dividesse e^ prò* 

» gredisse col sistema decimale. Il metro fos- 
» se diviso in dieci palmi. Mille metri deter- 
>* minassero la lunghezza di un miglio. Un 
5> quadrato di cento metri costituisse la nuo- 
» va misura de’ terreni detta tornatura , e que- 
» sta fosse divisa in cento parti dette tavole. 

» Il metro, cubico fosse T unità di misura dei 
» solidi. La decima parte del medesimo ser- 
» visse di unità alla misura di capacità c fos- 
» se denominata soma. Questa si dividesse in' 
» dieci mine , ed ogni mina in dieci pinte. 

» L’unità del peso della libbra fosse costituita 
» dal peso di un palmo cubico, ossia da una 
j» pinta d’ acqua distillata e al grado della sua 
» maggior densità, pesata nel vuoto (3). 

21 . Il vice presidente poi per regolarè ciò 


(1) Bollettino delle leggi della rcp. ital. del i 8 o 4 n. 6. 

(2) Terza appendice aUa ser. dei doc. sulle verten- 
za fra la S. Sede e la Francia. Breve di Pio VIL al 
viceré del 4 luglio 1807. 

( 3 ) Bollettino delle leggi della rep, ital. nutn. 83 . 
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«che coticerrre la stampa , lasciancltme la liber- 
tà , decretò ( nel giorno ventuno di gennajo ) 
che « diiunque pubblicasse colle stampe i pro- 
» pij scritti lèsse responsabile al governo che 
»» non si offendesse la religione dello stato , 
V la pubblica morale , e la libertà politica dei 
» culti. Inoltre che non si attentasse contro 
») r ordine pubblico ; non si turbassero T ar- 
>> monia , gd i riguardi verso i goveitii ami- 
1» ci ; e nulla fosse diretto ad infamare le pei> 
>> sone. A quest’ effetto 1 ’ autore e lo stani pa- 
>> lore apponessero ai libri il proprio nome , 
» e se r autor e bramasse di essere occulto > 
» la responsabilità fosse dello stampatore. Fos- 
»> sero poi soggetti alla revisione r fogli pe- 
ri riotlici , i libri che s’ introducessero dall’e- 
» stero in qualità di merci per esporli aHa ven- 
1) dita , e le composizioni che si volessero pro- 
» durre Sui pubblici teatri » ^r). 

22. Ma non ostante questa disposizione un 
certo Ceroni capitano di fanter ia e patriotto ar- 
dentissimo stampò alcuni versi diretti al con- 
sigliere legislativo Ciccognara , nei quali sot- 
to il nome di Tituone Cimbro ripetè con mól- 
ta veemenza le antiche declamazioni poetiche 
sulla misera sor te dell’ Italia sempre serva del- 
le straniere genti. II Ciccognara applaudì a 
questo scritto , e fra gli altri fece lo stesso il 
generale di brigata Tculliè. Essi perciò furo- 
no tutti arrestati , e la consulta di stato sulla 
proposizione del presidente condannò il Ccr'o- 
ni alla relegazione per tre anni , e deslitu'i il 
Ciccognara , ed il TeulUc dai loie impieghi (2). 

• ^ 

.(1) Bollettino delle lc"gi della rep. ita), num. ii. 

(a) Ibtd. del i 8 o 3 num. 7 !]. 
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Poco dopo però Bonaparte li rimise tutti nei 
rispettivi onori. 

25. Intanto per ovviare ad altri simili casi 
il vice-presidente nel di ventisette di settem- 
bre decretò che » ferma la libertà della stam- 
» pa e la responsabilità degli autori e degli 
» stampatori a tenore del decreto del ventuno 
» di gennajo, ogni stampatore neH’atlo di met- 
» tere in circolazione per vendita o distribu- 
» zione qualunque libro uscito dai suoi torchi 
» fosse tenuto a presentarne un esemplare al- 
» la revisione. Questa lo restituisse qualora 
» non emergesse titolo di censura. Se poi giu- 
» dicasse contenere qualche cosa contraria al- 
» la legge , ne sospendesse la distribuzione fi- 
» no ad ulteriore suo esame , o al giudizio dei 
» ministri dell’interno o del culto a norma del- 
» le rispettive attribuzioni (i), 

24 Anche il Veheziano ricevette dagli austria- 
ci alcuni regolamenti. Esso fu diviso in sette 
provincie, di cui furono città capitali Venezia , 
Udine, Trevisò, Padova, Vicenza, Verona, 
e Bussano ; e fu stabilito che ognuna di esse 
avesse un capo col titolo di regio capitano ge- 
nerale , e colle attribuzioni » d’, invigilare al- 
» r amministrazione ed alla polizia ». Furono 
similmente ordinati tribunali temporanei, lin- 
lantoohè non fosse compiuto il nuovo codice 
civile e eliminale che si era divisato di com- 
pilare per gli stati ereditai] austriaci. 

25. Nel giorno ventisette di maggio diede ■ 
fine a suoi giorni Ludovico I. re di Etruria 
mentre non era pur anco giunto al trigesimo 
anno dell’età sua. Gli successe nel regno Carlo 


(1) Bulieltino delle luggi della rep. ital. num. 73. 
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Ludovico SUO figlio di quattro anni , a cui 
negli estremi assegnò in reggente la madre. 
Terminò similmente la sua vita Vittorio Al- 
fieri poeta tragico. Egli era nato in Asti al 
diciassette di gennajo del mille settecento qua- 
rantanove > mori in Firenze nel di otto di ot- 
tobre di quest’anno. Fu sepolto nella chiesa 
di Santa Croce , e la contessa di Albany in 
attestato di amicizia gli fece quivi collocare 
un monumento con opera di Canova. 

26. Nel giorno quattordici di ottobre cessò 
anche di vivere in Treviso nell’ età di settan- 
tasei anni Ercole Rinaldo III. già duca di Mo- 
dena , e con Idi si éstinse la linea agnatizia 
della casa d’ Este. Traeva essa l’.origine cer- 
ta da Alberto Azzo signore d^Este nel secolo 
undecimo > e padre di Guelfo e di Folco. Dal 
primo di questi discese la casa di Brunswich 
Luneburg che sul fine del secolo decimosetti- 
ino ebbe l’elettorato di Hannover , e nel prin- 
cipio del decimottavo salì sul trono d’ Inghil- 
terra. Da Folco discesero gli estensi. Nel mil- 
le duecento otto ebbero questi la signoria di 
Ferrara , la quale poi perdettero nel mille cin- 
quecento novant’ otto , e nel mille 'duecento 
ottani’ otto ottennero quella di Modena (i) , che 
conservarono sino al mille settecento novanta- 
sette. La Brisgovia che ad Ercole Rinaldo III. 
era stata ceduta in compenso degli stali per- 
duti , passò allora aU’arciduca Ferdinando ma- 
rito di Beatrice di lui figliuola. 

Fine del quarto Tomo, 


(1) Muratori. Delle anlichilù estensi. 
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mata francese d' Italia e minaccia il regno 
di Napoli 4 — ^a Russia 'interpone la sua 
mediazione tra là Franèià e Napoli , e si 
conchiiide un armistizio 5,6 — Trattato di 
Firenze tra la Francia e Napoli 7 -dfr^ 
iicoli segreti. I francesi occupano le coste 
dell' Adriatico sino ad Òtranto 8 — ^ Amni- 
stia. Il principe ereditario ritorna a Napo- 
li , e perde la consorte 9 Vicende della . 
quadruplice alleanza , e del diritto maritti- 
mo. Assassinio di Paolo I. imperatore.di Rus- 
sia , a cui succede Alessandro I. io ì^i- 
ccnde e fine della spedizione francese d'Egit- 
to II- 14 — * Guerra e successiva pace tra la 
Plancia e la Spagna col Portogallo i 5 — 
Vantaggi riportati dalla Gran Brettagna du- 
rante la guerra. Danni rispettivi , e deside- 
ra di pace 16 — Preliminari di Londra. 
Congresso di Amiens i-j La Russia coii^ 
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chiude la pace colla Spagna , e colla Fran- 
tela i8 — Conviene colla Francia di acco- 
modare gli affari di Germania , d' Italia e 
specialmente del re di Sardegna , e di sta- 
bilire V equilibrio nelle quattro parti del mon- 
do — Ordini francesi introdotti in Pie- 
monte 20 — l francesi sgombrano Genova. 
La repubblica cisalpina aumenta la sua ar- 
mata. La Toscana e ceduta al principe ere- 
ditario di Parma 21 — Il principe di Par- 
ma assume il nome di Ludovico I. re di E- 
truria , e si porta a Firenze 22 — Assedio 
di Porto Ferrajo 2 3 — La casa Buoncom- 
pagni è spogliata del principato di Piombino 
24.-25 — Pio VII. riordina lo stato 26-28 

— Concordato tra la Santa Sede e la Fran- 
cia 29-33. 

ANNO 1802. 

Bistahilimento del culto cattolico . in Francia 
X — Vincoli colà imposti al legato pontifi- 
cio. Articoli organici 2 — Trattato di Amiens. 
Pace tra la Francia e la Turchia Gl'in- 
glesi incontrano difficoltà a sgombrare Malta 
6 — Bonaparte, migliora l'interno della re- 
pubblica. Ordina le scuole , costruisce strade 
sulle Alpi, istituisce lalegione di onore 6-7 — 
E dichiarato primo console a vita della repub- 
blica francese colla facoltà di presentare un 
successore. Bestringe la libertà pubblica 8-10 

— Unione del Piemonte alla Francia 1 1 — 
Morte di diversi individui della casa di Sa- 
vo;a; della regina Maria Clotilde 12 — Carlo 
Enunanuele IV. rinui\zia la corona al fratei- 
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lo duca diJosta^ che prende il nome di Vit- 
torio Emmanuele I. i3 — Morte di Ferdinan- 
do duca di Parma. I suoi stati sono occupati 
dai francesi Consulta straordinaria dei 

cisalpini in Lione i5— Costituzione della 
repubblica italiana t^-^n—ÙiscusHOm sulla 
costituzione, specialmente per gli affari eccle- 
siastici. Bonaparte giunge ■ a Lione 22 — 
È nominato a presidente della repubblica ita- 
liana , e Melzi a idee-presidente 23-24 — 
Lesse organica^ sul clero. Nomina de primi 
magistrati della repubblica. Scioglimento dei 
comizi di Lione 25 — Promulgazione della 
nuova costituzione. Abolizione nella repub- 
blica italiana dell' era francese 2 a 

gunanza del corpo legislativo. Leggi relati- 
ve alla giustizia , ed all’ amministrazione 
27-29 — Alla pubblica istruzione 3o -- Al- 
V istituto nazionale — -dUa milizia 02 
Alle finanze 33 -- Disposizioni relMtve alla 
strada del S empiono. AW innesto del vaj ito- 
lo vaccino. Trattato colla repubblica, di òan 
Marino 34 — Costituzione e ordinamento 
della repubblica ligure 35-3G — Cosiitii- 
tione di Lucca. Servitù di tutte le repub- 
bliche d'Italia 37 — Disposizioni sulla li- 
bertà ecclesiastica emanate dal re di htru- 
ria 38 — Correlazioni stabilite fra la Santa 

Sede e la corte di Pietroburgo. Trasporto 

in Roma del cadavere dì Pio VI- 3g 
Tentativi di Pio VII. per ripopolare le 
campagne romane. Osservazioni a do rela- 
tive. Ritiro della moneta erosa 4<>-42 
torno in Napoli della corte. Nuovo matri- 
monio del principe ereditario. V laggw m 
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ìspagna dei sof^rani di Efnin'a. Mòrte della 
già gran duchessa di Toscana ; del cardi- 
nal GerdH 4 - 3 . — ^ 

ANNO i 8 o 3 . 

antaggi recali òlla Francia dal risiabitimèii*- 
lo della religione , e dall' incoraggiamento 
delle manifatture i — Colonie militari 2 — 
Nuovo ordinamento delle diocesi in Piem(^t- 
te 3 Secolarizzazione degli stati ecclesia- 
stici di Germania per indennizzare diversi 
principi , e fra gli altri il gran duca di 
Tosòaha . ed il duca di Modena Nuo- 

vi elettori ileW impeto germanico 7 — Te^i- 
tativi del Papa per riparare ai danni della 
Chiesa in Germania 8 — ^ Rivoluzione nella 
Svizzera. Bonapartè d inlronìette mediatore , 
V occupa , là pacifica , fe la trae alla sita 
alleanza. Ne stacca il Vallese 9 — Questio- 
ni e in f ile nuova guerra tra la Francia e 
la Gran Brettagna to-12 — Imitili media- 
zioni della Prussia e della Russia i 3 — Bo- 
naparte iìiduóe la repubblica botava a pren- 
dere seco parte xtlla guerra. Permette alia 
Spaglia ed al Portogallo di restare neutrali 
pagando sussidj ; e prepara una spedizione 
contro V Inghilterra i 4 — Fa mcovamcntù 
occupare Genova , e le coste delV Adriatico 
nel regno di Napoli i 5 — Ferdiìmndo IF. 
dichiara di essere neutrale , e intanto fa li- 
quidare il debito de' pubblici banchi 16 La. 
repubblica italiana prende parte alla guerra. 
Spedisce una divisione in Francia , e fi 
costruire due fregate 17 ~ Concordato col* 
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